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ALLA SIGROBA CONTESSA 


PAOLINA TOSI 

NATA 

MAHCUE84 BBRGONZI 


^dma. 

Due principali cagioni mi spronano ad 
ojfrirlc questa mia Tragedia- Urbana, 
La prima', per mostrarmi riconoscente 
alle gentilezze y che mi vengono praticate 
da Lei, e daWossequiato suo Consorte, 
La seconda: perchè la ricordanza del 
conte Luigi Avogadro, non può tornare 
ingrata a Colei, che nacque Jiglia di 
una Fenaroliy e ch’ebbe per ava ma- 



tema V ultima superstite del generoso 
stipite Avogadm. Ella mai sempre cir- 
condata da uomini colti y avvezza a 
gustare le delicate loro produzioni let- 
'teraìie^ avrà d^uopo d*indulgente cor- 
tesia inverso queito mio componimento. 
In ogni modo quello che mi confbì'ta si 
è: che il benevolo animo Suo^se avverrà 
che difettoso trovi il mio lavoro, non 
avrà a spregi quest’atto di mia sin- 
cera divozione. • • 
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MOTIVI 

CHE MMHDUSSERO A S.CRIVERE 
QUESTA TRAGEDIA URBANA 


I Trama di porre in chiara luce la ve- 
rità di un fatto luminoso nella storia 
della mia patria, Tonorarmi d'essere ita- 
liano, mi determinarono a trattare il 
tragico argomento a cui mi accingo, li 
francese signor di Belici nel 1771 pub- 
blicò in Parigi una tragedia intitolata: 
G astori et Bajard^ malgrado però l'ap- 
plauso da lui conseguito, mi perdoni 
l'ombra dell'illustre autore, se gravare 
il voglio del giustissimo rimbrotto: che 
per favoreggiare la magnanima sua na- 
zione, tacque sulle ree opere de'suoi, 
affastellò menzogne a. menzogne, e ca- 
lunniò ingiustamente Luigi Avogadro, i 
Bresciani, e l'Italia tutta. Alloraquando 



9 

• e più anni, che i Bresciani vivevano 
sotto Tombra delle leggi della Adriaca 
regina. Ciò parmi che debba giovare 
per confondere la strana proposizione 
del signor Belloi, avanzala da lui nelle 
sue note apposte alla tragedia Gaston 
et Bajard^ nella quale si esprime cosi: 
Se Ax^^ih'o fosse nato suddito della 
repubblica veneta y dc^no sarebbe stato 
dì compatimento il suo desiderio di es- 
sere utile a^ suoi primi signori. Ma Avo- 
gadto era nato bresciano.^ e per con- 
segttenza suddito di Luigi XII, il quale 
se aveva ceduta per qualche tempo la 
detta città ai Veneziard, rientrato però 
elisegli era ne’suoi dirìtti, non merita- 
vano pià scusa gli antichi suoi sudditi, 
se lo tradirono per favorire dei padroni, 
cui non avevano servito che dieci anni, 
e sotto il dominio de’ quali non erano 
nati!!! A simili bugie prive d’ogni fon- 
damento, e che formerebbero la base 
dei processo del conte Luigi Avogadro, 
e dc^Bresciani, ove fossero soltanto pro- 
babili, io risponderò con deYatti incon- 
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lioveriiblli, come però si potrà meglio 
scorgere dalle annotazioni poste a piè 
di pagina di questa tragedia urbana. Qui 
solo dirotcbe dopo la battaglia di Agna- 
dello, avvenuta il i4 njaggio del i5o9,i 
Bresciani ventilarono, se dovevano re- 
stare uniti a’Vcneziani, o comporsi coi 
Francesi. Prevalse l’opinione di Gian- 
francesco ‘da Gambara, cbe agli sti- 
pendi di Francia si trovava: quindi i 
Bresciani spedirono al re Luigi XII che 
avea fermato il suo campo in Trava- 
gliato, patjse discosto da Brescia sette 
miglia, prima Giangicaopo Feroldo, il 
quale aveva avuta in Parigi onorevole 
dimestichezza con quel principe, q.uan- 
d’era soltanto duca di Orleans: poscia 
Sigismondo Bocca con altri oratori^ e 
da costoro vennero colà stabiliti qua- 
rant’otto articoli di convenzione, che 
da ambe le parti furono giurati. Ciò 
fatto, il giorno a 3 del mese istesso, i 
Bresciani accolsero nelle mura loro il 
re di Francia^ c la sua armata con 
magnifica pompa lo banchettarono, c 
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pArecchi giorni in feste, e torneamenti 
nella città loro il trattennero. Nè qui 
alcuno male avvisato prorompa nel dire, 
che Se Luigi, e le .squadre sue avessero 
voluto conseguire di foi*za quanto ot> 
tennero per patto, Tavrebbero così di 
leggieri spuntato: giacché il raffrontare 
i tempi nostri con quelli di allora, egli 
è ben grave abbaglio. Non si era per 
anco dimenticata da queYortissimi citta- 
dini la validissima difesa che Brescia 
aveva opposta al Settimo Arrigo impe- 
ratore di Germania^ e rimaneva nel cuo- 
re dentigli Tinvitla magnanimità colla 
quale i padri loro avevano patito l’osti- 
nato assedio, e rintuzzati i ripetuti as- 
salti del numeroso e fiorito esercito 
deirimplacabile Filippo Maria Visconti, 
guidato dal terribile Nicolò Picinino, 
da Taliatio del Friuli, e dai primi guer- 
rieri d'Italia del secolo quintodecimo." 
Se quindi i Bresciani, che divisi erano 
in allora di partito, fossero stati concor- 
da se invece di chiudere le porte allo 
sparpagliato esercito veneziano , che 
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dopo la rotta della Glilaradadda, o dì. 
Agnadello, o di Vallate, come più di" 
'appellarla piace, implorava di ricove- 
rarsi in Brescia accolto Ta vesserò^ forse , 
il monarca francese, ed i suoi tale in- ' 
toppo avrebbero trovato, che ne sarebbe ' 
stata variata la militare fortuna. Avve- , 
gnachè poteva simile evento sommini- i 
strare agio al veneto senato, sbigottito I 
dalla sventura, di sovvenire alle blso- j 
gne sue: che, per Tamistanza del Fran- 
cesi co’Bresciani, ebbero invece cotale.» 
rovina. 

Ora dunque se scordevoli i Galli dèi' 
ricévuto massimo beneficio, si porta- 
vano con modi iniqui, tanto co’citta- 
dini, come inverso gVinnocenti coltiva- 
tori dei cainpi*, (1) se così mancavano 

(1) Tutti gli storici di quella età concordano in- 
.tnmo I mali che induravano gP Italiani dalla indi- 
sciplina francese ; in Brescia però speeialnietiie 
sembrava che questa oltrepassasse i limiti deila 
sofferenza umana. Patrizio Spini che vi dimorala, 
ma che non era bresciano, nel sUo Supplemento alla 
storia di Brescia di Elia Capriolo, ne offre una de- 
plorabile descrizione, i.e t^ronaobeiresciaiie di quei 
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!«pergiuri alle convenzioni stipulate in 
Travagliato ^ e perchè il signor di 
Belloi, colla non di rado usata corte- 
sia straniera verso gritaliani, vorrà ac- 
cusare i Bresciani di perfidia, di tra- 
dimento, se prosciolti si credettero dal 
giuramento di fedeltà giurata a quel 
re, che cieco, e taciturno stava sulle 
malvagie opere de'suoi ministri, e dei 


icmpt ne fnnno pure un quariro Ititinnso; e Cominn 
MartineuRo , il quale per essere acerrimo nemico 
«lei Francesi potrebbe parere esaaeranle, nullameoo 
come testimonio oculare, merita alcun peso nelle 
sue asserzioni. Oltre i nominati, chi desiderasse co* 
n<oscere a quale grado erano spinte le oltraggiose 
militari disposizioni de'Galli, inverso i poveri Bre- 
sciani, non ba che leggere la nota (23) del Priiiuì 
('anta delle Gesta dei Bresciani durante la lega di 
Cambrai. lo la trascrissi parola per parola dalla 
Cronaca del Palazzo, da quella dMnnocenzio Casaro, 
che vivevano in quei giorni sventurati, e la cui fede 
non è dubbia, perchò uomini, che non parteggia- 
vano per alcuno. Tal modo di contenersi de'Fran- 
cesi era in aperta contraddizione cogli articoli della 
convenzione stipulata in Travagliato fra il re di 
Francia, e la città di Brescia. Questo accorda che 
si può leggere in compendio alla nota (10; del Primo 
Canto: Gesta ecc., si trova per intero riferito da 
Patrizio Spini sopranDominato nel suo Supple- 
mento ec. 
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suoi solflatl? In ogni modo basterà a 
me di ' provare, che il signor di Bellol 
presenlò nel conte Luigi Avogadro un ' 
ipocrita scellerato, un vile assassino, 
e eh’ io mostrare il voglio quale fu 
certamente, cittadino verace, soltanto 
mosso da patrio zelo, forse spinto un 
poco troppo oltre i limiti della - ra- 
gionevolezza, ma nulla meno originato 
da eroiche virtù. 

L’abate Marucchi nell’anno 1777 
pubblicò intorno i casi di Avogadro^ 
c di Brescia una tragedia^ che venne 
declamata in Milano: pure, sebbene 
l’egregio uomo fregiasse tale sua fa- 
tica di storiche annotazioni , fiacca- 
mente trattò la causa dei Bresciani : 
perchè, mi si conceda il riferirlo, non 
bastevolmcnte addottrinalo della sto- 
ria di quelle età, nè del carattere, c 
dei fatti del suo protagonista (i). j 



(4) La gentilezza delP egregio signore Giacomo 
Blocini sagacissimo Segretario delia Mumclpalità 
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jSon lia guari il signor Millin, mem- 
bro del Regio istilulu di Francia , e 
Coiisei'vatorc del Musco di Parigi, 


norlrSf volle procurarmi dalPArchivio pubblico della 
città i due documenti che riferisco. L'uno è la let> 
lera deH'abatc Marucchi ni Deputali di Brescia, 
inviando loro la sua Tra;;edia V À\>ogadrQ‘^ l'altro, 
un atto della pubblica riconoscenza di quelli , al- 
l'Autore. Nella lettera del jUanicclii si scorgerà, che 
il degno uomo riputò cosa lodevole e meritoria il 
rintuzzare le calunnie del francese Bclloi, allora- 
qijando era recente la pubblicazione della sua Tra- 
gedia. r7nsfon et Bajard; noi Decreto dei deputati 
di Brescia pel Marucchi, si potrà conoscere in qual 
pregio i padri nostri tenevano l'onore patrio, e come' 
grutiOcavaiiu quelli, che ne pigliavano pensiero. 


Illustris.'ìimi e lUa^nìfici Signori 
Padroni Coìlendissimi. 


Nè il nome di Avogadro, nè cotesla inclità Città 
avenn bisogno di difesa, meno poi di un difensore 
mio pari, contro chi osò, scrivendo, di oscurarne 
la gloria, il 'signor di itelloi niente poteva per ve- 
rità immngiflarc dì più indegno contro la memoria 
del conte Luigi Avogadro. onore del Secolo XVI 
e della patria, che la sua Tragedia francese,. com- 
finrsa non è gran tempo alia luce, col titolo di Ga- 
llone e Bnjurdo^ che in questa altro mai non rir.o-' 
Dosceranno gl'imparziali àmatori dei vero, se non 
F. ju6 Lu'gt Ai o^udio. a 
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rapito alle scienze da precoce morte, 
scriveva ài chiarissimo amico mio dot- 
tore Labiis, e si spiegava in queste 


Pabuso, che Pìllnslre Autore ha ratto della pubblica 
buona fede, c della riputazione che i suoi talenti 
gli hhnno altronde meritamente acquistata. 1/inge- 
nua libertà, ebe fa il più bel pregio della repub- 
blica delle lettere, nascer mi fece il pensiero di 
contrapporre alla francese, l’annessa Tragedia. For- 
tunato pensiero, se nelPumiliarla ch’io fo a cotesto 
ragguardevolissimo Pubblico posso hisingarmi, che 
verrà essa trovata degna di offrire al medesimo un 
riverente attestato del mio singolare attaccamento, 
e di quel rispettosissimo ossequio con cui mi glo- 
rio di essere 

. Delle Signorie VV. etc. 

Milano 28 Luglio 1777. 

Umilis. Divotis. Obblig. Servitore Vero 
, F'rancesco MAnuccHi 

Segr. dell’Eminen. Card. Arciv. 


^dì 15 ^gosto'^Tn. 

La tragedia intitolata P^i’rw/adro dell’illustrissimo 
signor Francesco Marncchi segretario delPEminen- 
tissimo Cardinale Arcivescovo di Milano, e da esso 
lui presentata a questo pubblico, opera da cui ne 
traluce il più singolare talento, siccome non poteva 
essere di maggiore gloria a cpiesla nostra citiA pel 
difeso onore di Lei , e delia benemerita memoria 
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idvnlìclie parole^ che io mi compiacqui 
già riportare nelle mie memorie slam> 
pale intorno la vita della fu contessa 
Paola Fenaroli Avogadro. Gomme j’aìnte 
in justice, e que Vhonnewr à toujours 
sur moi (ics droÌLiy je voulus vender en 
Franco la mómoire si injustement Jlé- 
trio par ths poètes adulateurs^ da grand 
citoycn Avogadm^ que la plus part 


dH còntR fidisi \vog.idro iltusfre nostro cittadino, 
« di (jnella fede Bresciana inconcussa, e sempre co- 
siaide verso il veneto nome; cosi non poteva non 
npiinrtarne a qiiesla patria il dovere più preciso 
della più alta obblit^azione. 

('■‘iliiistrissimi Signori Deputati Pubblici infra- 
S4'ritti per contrnssesnare fra tanto merito al cele- 
bre Autore quella riconnscenza di stima vera, di 
compiacenza, e di pubblico aggradimento, che per 
essi si può maggiore, hanno ordinato, che il siid- 
deii't soggetto sia a Pubblico nome ringrazialo della 
interessante opera predetta, decretando inoltre, che 
rotto presente sia registrato nei pubblici annali della 
cittò a perenne memoria del di lui merito. 

Paolo Caprioli Abbate 

Guido Poncarale Avvocato 

Gio. Antonio Martinengo Colleoni Deputato 

Tommaso Luzzago Deputato 

Vincenzo Cigola Deputato 

Tiiiigi Soldo Sindaco 

Giuseppe Pilali Sindaco. 
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de ìtos Fraticais^ qui n'apprennent llii- 
stùire qu'nu théatre^ regarden t comme 
un traitre, un empoisonneur^ un sicaire. 
Se questa sinderesi di equità prevalse 
ÌD un Francese allo spirilo di nazione^ 
se nel corso delle passate sessioni del 
bresciano Ateneo mi occorse di udire 
li due illustri professori dell’l. R. Li* 
ceo provinciale , Antonio Perego ed 
Alberto Gabba, che sebbene non cit- 
tadini nostri, pura ben meritevoli di 
esserlo pel lustro maggiora della p.vtria 
nostra, i quali con dotte dissertazioni 
impresero ad illustrare i fatti, egli scritti 
dei due celebrati estinti bresciani Coc- 
coli ed Avanzini^ quale stimolo più 
possente non dovevasi ridestare in me 
di richiamare ad onorevole ricordanza 
roltraggiato nome del famoso conte 
Luigi Avogadro,,in me che nato bre- 
sciano, sono del bel suolo Ceqomano 
cittadino? Vero è, che pel non facile 
assunto di distruggere opiniooi stori- 
che , stabilite dà lunga pezza mercè 
delle opere di preclaro autore, altri 
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avi*cbbc avuta di me fortuna migliore: 
ciò non per tanto quello che io scrissi 
il sosteri'ò ogni qual volta impugnare 
se lo volesse; e senza ofleiidere la co- 
nosciuta prodezza francese , ma solo 
avvantaggiato dalla storica face, non 
privo di alcun episodio necessario al 
teatrale intreccio , io mi condussi la 
mia tragedia urbana, quale ve la pre- 
sento. 



Luigi àvogadro. 

Paomisa ÀvoGAtmo. 

Tommas® dfx DdcCo. 

Gastone di Fuix, duca di Ncmoors. 
Il Cavaliere Baìardo. 

D’Orbignt. 

Dalegre. 

« I 

Alcuni Cittadini Bresciani. 

Che non favellano. 

' Cavalieri, Cittadini bresciani. 
Capitani, Soldati francesi. 

Donne, Fancìnili, Popolo. 
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La scena è in Brescia. 



LUIGI AVOGADRO 


— — — 

ATTO PRIMO 

La scena rappresenta una grande sala nel pa- 
lazzo dì Broletto in Brescia. Sarà di notte, 
e la sala illuminata da una lampada nei 
mezzo. All'intnrno v'avranno armi di ogni 
genere, afTasteilate, Vi dovranno pure es- 
sere seggiole, panche ecc. e quanto è me* 
atieri per un pubblico congresso popolare. 

SCENA PRIMA 

f 

Luigi Avogadro , Tommaso del Ducco, molti 
Cavalieri e Cittadini bresciani^ tutti in piedi. 

Avo. Abborrimentn ai Franchi (t); Italia viva. 
Fede eterna a Vinegia, ecco il mio giuro 

Due. Teco Avogadro al sagrameiilo augusto 


(1) Ognuno sa che Gioiio secondo Papa . dopo 
essere stato fomentatore del trattato di Cambrai, e 
ciò per cagione di animosità inverso i signori Ve- 
neziani, reggendo che il fuoco ch'egli aveva acceso 
in casa altrui, avrebbe ben tosto distrutta la pro- 
pria, pentito dell'errore, stimò di mutare partitore 
siccome egli era d'animo intraprendente, cosi fissò 
con audace pensiero di riparare al mal fatto. Gittatt 
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LUIGI AVOGADRO 

Nel proprio cor ciascun di noi risponde. 
Anzi però che sciorre alTira il freno. 
Olire il valor: da noi la pairia invoca 
1/usato senno, e la pielà dovuta 
Alle sveniure sue. In voi^ lo spero« 

Non havvi alcun che taccia voglia appormi, 
Cl/io parli per timor. Ben tu Pocpaoni, (i) 


dunque gli, occhi sopra i Bresciani, e fra questi pre> 
scelto Gianfrancesco da Gambara. ulte dopo |l fallo 
della Gbiara dV4dda, il partito di F rancia seguiva, 
tentare il fece per mezzo del Cardinale del Rio , 
detto il Cardinale di Pavia, accioccliè niio«am(Mile 
ai servigio de'Veneziani tornasse, e, sollevali i Bre- 
sciani, desse principio alla grand'opera, non solo di 
cacciare dalPIIalia li Francesi, ma gli stranieri tulli, 
che la tormentavano. Dèli-esistenza di questo trat- 
tato, c ch’egli fosse vicino a comporsi, il Bembo ne 
fa fede: morto però in (^onegliaiio agli undici Ot- 
tobre 13i1, Gionfracesco, la cosa restò giacente (ino 
al Genuaju dell’amio prossima, epoca in cui avvenne 
la bresciana congiura. 

(1) Queste'’ famiglie da me nominale entravano 
nelle mire dell’ Avogadro, con molte altre che si 
tacciono per brevità, l Puepanni godono tuttora una 
pensione annuale, che i loro maggiori si procaccia- 
rono dai V^etiani, pei segnalati servigi resi, tanto 
iiell’cpDca memorabile del 1438, quanto in questa 
del 1312. In casa dell’amico mio e parente Conte 
Cesare Provaglio, esiste l’originale della ricevuta 
fatta per taglia imposta al conte Scipione da certo 
Capitano la Chaise Francese, allorché rimasto era, 
prigioniere in quella faziose, del Catutano Beltra- 
maire di san M^ulò. 
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ATTO l»RIMO 23 

\ 

E Ganrlino,e Prov»f»lio, »• il Imon Val»iiglio, 
K lu Rozoii vedeste in quella notte, 
die un traditor fra uoi, TmIio proposto (t) 
Al Botligella podestà svelava; 

Qual cor cliiudea Tommaso Ducco. Udito 
Mi aveste voii A battagliar vi chiesi, 

E non da fuga vii come faceste, 
lo volea salute! Oh Brescia] in oggi 
Mon li vedrei nel, pianto e nel periglio; 
Nè Ascanio mio vedrei di ceppi avvinto, 
Né Riva a lui compagno; e non quel prode- 
Ventura Fenarolo avrebbe il ferro {'i) 


(1) Intorno Annibaie Lana quondam Luca, che 
per timore traili li suoi concittadini , vengasi la 
nota (42) al cauto primo Gesta ccc. Quanto poi si 
pone in bocca a Tommaso Ducco. di cercare la sal- 
vezza comune dalParmi, e non dalla fuga, è storica 
verità. Soltanto egli, e Cornino IVlartinengo opina- 
rono di combattere, allorché la notte dei 18 ai 19 
Gennaro fu scoperto dal Botticella Podestà di Bre- 
scia, e da laques Daillon signore di Luda, che le 
truppe vi capitanava , la congiura tramata dai 
Bresciani. 

(2) Della tremenda azione di Ventura Fenarolo 
fratello di Galano, oltre Cornino Martinengo, Pan- 
dolfu Nassino, innocenzio Casaro, la Cronaca del 
Palazzo ecc., ne favella a lungo Cesare Anseimi, in 
una sua lettera a Marcantonio Micbieli patrizio Ve- 
neto, che si legge stampata nel Supplemento alle 
storie di Paolo Giovo lasciato a noi dal Ruscclli.- 
Narra egli dunque: ebe rifugiatosi Ventura nel con- 
vento di Nostra Donna del 'Carmelo, c dato a conò- 
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24 LUIGI AVOGADRO 

Con magnanimo ardire in sé vibrato, 

Pria che soffrir nemico oltraggio? 

1 .® Cu. Cessa. 

Parole no, fatti la patria chiede. 

3.® CU. Tal sia: Mn vuol pari consiglio. Svela 
Il parer tuo Tommaso.' 

Due. Udite or dunque, 

£ del mio favellar fatevi serbo, 

Cbé assentito ragiono (*). A tal siam giunti. 
Ch'egli è vano tacerlo. Alta rovina 
Alla patria sovrasta, la mano ai- Franchi 
Sta la rocca Cicnea... 
j.® CU. Se data fede ’ 


scere il feroce suo divisamento di uccidersi, anzi- 
ché darsi nelle mani de^Fraiicesi: alcuni padri fecero 
allo stesso un compito sermone intorno PolTesa gra- 
vissima che si fa a Dio , attentando alla propria 
esistenza : sermone che P Aiiselmi riferisce per 
intero. Ventura però non vi diede retta ; mentre 
tradito da un suo compare chiamato Rubino sen- 
sale dì cavalli, e scoperto il ricovero suo entro un 
sepolcro nella Chiesa, dì^tta ancora ^ oggidì de^Car- 
inini, si piantò un pugnale nel petto. Cosi ferito, 
e trascinato al cospetto de'’gitidici, si squarciò colle 
proprie mani la ferita, e spirò. 1 Francesi non fecero 
grazia alla memoria sua. e benché morto lo appe- 
sero alla forca. Restituita Brescia ai Veneziani , 
quel Senato gratiQcò i Qgli superstiti dei Ventura 
colla Cancelleria di Bergamo vita loro durante, col- 
Pqbbligo però di passare al loro Zio Galasso cento 
scudi annui. 

(•) Siede , molfi siedono , molti in piedi , come 
ne’’ popolari tumultuosi congressi. 
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ATTO PRIMO 35 

Voi aveste al Pajton, quatiHn che incauti 
Foste sommessi al pauroso Grittij 
Sorte avremmo diversa. Ei i'u primiero (i) 
Che il vessillo di Marco iii sugli spaldi 
Orile Pile piantò: primo ei chiedea 
Voler del colle in erta, e nella rocca 
Covacciolo de'Galli^ anco di Marco 
Lo stendardo piantar. Voi lo frenaste? 
M'avete prezzo qual mertate. 
jivo. È vero; 

Cotal rimbrotto a me convien più ch'altri, 
Mè mi offende l'udirlo. 11 nostro duce 
Era pur Gritti; ei dissellila dalKopra; (a) 
Quindi servir del capitano al cenno, 
Debito è primo del guerrier. 


(1) Valerio da Paltone di nobile stipite bre> 
sciano , fu soldato animosissimo , e qiiantó qui si 
narra di lui, è riferito da Ottavio Rossi ne’ suoi 
elogi storici de' bresciani illustri. Della vita, de’casi 
strani, e del fine di costui, veggasi. Gesta df*'Bre- 
sciani ecc. alla nota (29) Mntu primo, (1,2, 33) 
Canto secondo, non che al Canto terzo, alle note 
(68, 69. 70, 71.) 

(2) Di questo fatto, e delle ragioni che resero 
il Provveditore generale de' Veneziani .\ndrea Gritti 
contrario all'opinione' de'più audaci fra'capi brescia- 
ni, i quali pigliata d'assalto la città la notte dei 3 
Febbraio 1512, volevano, proseguire la vittoria culla 
pronta espugnazione del castello , che tuttavia era 
da Francesi occupato, veggasi la nota (21) Gesta 
dei Bresciani ecc. Canto 2.*' 
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Due, Che giova 

r>el passato membrnrsl, allorché pende 
Ultimo danno, e ch'ascoltar già panni 
]/orribil tocco delPeterno die? 

San Fiorano è distrutto. Mille arditi 
Abiiator delle propinque vaili, 

CoiPaudace Mazzola, e Negrobuoni, (i) 
Per man de'Galli giacquero. Patteggia 
Brescia pe'Frauchi, per Vinegia. Stanno 
Perquesta ibuoni;i Gainbareschi in armi (a) 


(1) L*avvenimento di S. Fiorano, contento in'allora 
de’ PP. Domenicani posto sopra il Culle Degno 
in vicinanza della Città, successe il 16 Febbraio , 
e di ciò veggasi la nota (30) del terzo Canto Ge- 
sta ecc. Girardo Mazzola, nobile bresciano, fu uomo 
terribile tic’ cimenti: Girolamo ^cg^ubuo^i , era 
figlio di Giacomo, e fratello di Antonio, potentissimi 
cittadini bresciani pei numero dei clienti che ave. 
vano nelle valli Triumplìna e Sabina. Tornata Bre- 
scia alla antica sua dominazione, il veneto senato 
compensò costoro delia perdita del liglio e del ger- 
mano con 1(>6 ducati di annua provvisione. Chi di 
questa famiglia, ora estinta, bramasse da vantaggio 
sapere, consulti la nota dò) Canto secondo. Gesta ec. 

(2) Che la famiglia Gainbara , in allora potente 
in Brescia, parteggiasse pe’Francesi, è provato dal 
Guicciardini, dai Bembo, dal Muratori, da tutti gli 
storici, e cronache bresciano di quella età. Nemi- 
cissima degli Avogadri per rivalità, o per fazione, 
trionfò co’Francesi, e fu della popria patria parri- 
cida. Colpa nefandissima certamente negli avi miei: 
mentre non v’ha ragione di nimistà privata , che 
possa rèndere scusabile in un cittadino il delitto di 
impugnare l’armi per opprimere ia sua terra natala. 
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Pe'GklIì stAnno; la cìllà divisa 
Rende più dubbio Marie, e la fortuna 
Or bieca, or lieta a questo, a quello inchina . 
Oaston, che sembra fulmine di guerra, 

Cbp da Bologna, compro il duce Ispano^ (i) 
Rapidamente qual meteora ignita, 

Fiacrù Raglioiie. Meleagro, i fiumi (a) 

Valicò fortunato, e fece dome 
E brine, e nevi, e ghiacci: or ne tempesta. 

Ne combatte, nò incalza. Italia stessa. 

Che pur Hovea nosco adoprarsi, accozza 
Anni ed armati contro noi; e sorda 
Al comune vantaggio, in nostro danno 
Spinge d'oltr^Adda con non pochi forti, (’■>) 
Pitlavicin, Trivulzio. Abbiamci accordo; 

Pace onorata abbiamci: ove ottenerla 

Non si avesse da noi moria m da prodi; « 

E lo .stupito passeggierò apprenda, 

Da caratteri magni in pietra sculti: 

Qui Brescia fu,* di numerosa gente 
Ccnomana già capo, oggi se,polct*o. 

Di.ssennata .sentenza! ahi! qual (i adesca 
Fallevol speme? Qual? Qual v* avrà pace, 


(1) È verità di fatto, che Raimondo Cardona 
generale desìi Snagnuoli , concedesse in Bologna 
sopensione d'armi ai Francesi, perehè guad>ignàto 
da loro con 30.000 scudi d’oro. Che che ne dicn 
il Guiccianiino, vcggasi la nota (i2) Cauto terzo, 
Gesta ecr. 

(2) Veggansi le note (li, e 2Ì) Canto terzo , 
•Gesta ecc. 

(3j Veggasi la nota (27) Canto tct/o, Gesta ecc. 
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Fra ligri ferocis-iime, e gli agnelli? 

Come vuoi tu, clic accordo a noi conceda 
Il prepotente Gallo, e che per noi 
Non sia turpe il segnarlo? 'Uscite, o folli. 
Di fiducia si vana, e disperale 
Pace di aver, che non Poi tenga il brando, f^) 
a.® Cit. Biiigge il concavo bronzo! 
ìfi Cit. Il tuono parte 

Dalla rocca Gicnea! 

vrfeo. Venlurin Grotta, (i) 

Corri, vola, discopri, indi ne reca 
Quanto fra il cheto orror delle tenebre 
Ne apparecchiano i Franchi. Arresta: alcuno 
Affrettato s'innoltra. 

SCENA II. 

, 3." Cittadino e detti. 

/4ro. ’ Ebben ? 

3.® Cit. Manfrone. (a) 

Che in un co'Porgellaga, e co'tuoi figli, 

(1) Ventarlno Grotta, nemico dcTrancesi, intrin- 
seco dell’ Avogadro , apparteneva a nobile fami- 
glia bresciana, che oggidì esiste. Egli pure fu in 
seguito condannato a morte, dalla quale si sottrasse 
culla fuga. 

(2) Veggasi la nota (1) pagina (62) Canto terzo 
Gesta ecc. 

n Si sentono tre colpi di cannone. Tutti si 
alzano. 


ì 
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Si» per gunrdia alU torre appo del clauslro, 
Momalo santa Chiara, a te m'invia. 

Lungo il colle Cicneo, da molta pezza 
Un inressahii calpestio si ascolta 
Di cavalieri, e fanti. Egli è Gastone 
Che spinge i suoi per io sentier scosceso 
Che sia Hiretri' al monte, e gl'intromette 
. Kel guardato castello. 
j4xo. Amici, al l'armi. (•) 

Sulla città nel primo albor vedremo 
Piombai* Toste nemica. A lei si tolga 
L'onor del primo scontro: moviam noi 
CorMggiiisi al cimento. Io que'recessi, 
Ov'elia astuta a noi morte prepara, 

Morte si rechi inaspettata. 

Due , , Mira: 

Si appressa stuul di .femmine piangenti; 
Crudeltà fora lo sfuggirle. (**). 

SCENA III. 

Paolina, stuolo numeroso di donne, e detti. 

\ 

Può. Padre!... 

/Jvff. Lasciami Paolina. Ad altre cure 

Mi appella il dover mio. Ognun di questi 
Ha prole, genitor, moglie, fratelli; 

Ma di padri, e germani, e tìgli , e spose, 
La pàtria sol tien loco. 

•i, 

(•) Tutti brandiscono le spade. 

(•*) Ripongono i ferri. 
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Ptio, Ahi se in tuo petto 

Amor di pntria tanto puole, sappi 
Ch'Io vengo in nome della patria stessa; 
Nè tra voi cittadino esser vi deiihe. 

Che si rifiuti di ascoltar sue preci, 

R farne pièni i voti. Essa domanda (i) 
La. pace col nemico. A giunte mani 
■ 'Ij’iinplorano da voi, madri infelici 
l>i faticiiilli più miseri. La chiede 
Il popolo atterrilo, che paventa ' 

Della pugna il destin^ che gloriosa 
Sol per noi 'fili di vostro sangue a prezzo. 
P«ce invoca da voi il venerando • 

Sluul de'ininistri consacrati al nume 


fi) Ben vedevano sM nomini sastgi che in Bre- 
scia dimoravano il diffìcile esito delPardìta impresa, 
e quaiifo fosse malagevole il trionfare con trtipp^ 
colleticcie^ contro rìputatissimi soldati francesi, co- 
mandati da espertissimi capitani, avvezzi a condurli 
allo vittoria: quindi scorgevano a chiare note il patrio 
eccidio. Nè le parole di Paolina sono di poetica iii- 
>enziope, ma storica veritA. Udiamo Innocenzio Ca- 
saro. Fariis pJ plurihus mtis de eoelo auxilìum im- 
plora tur. Omnes ad Eccelsias congrègnntur. Ibi 
pueri.) et puellne ^ nec non matronae , de quarum 
pectoribui mgientes parmli pendebant, lacrymotis^ 
et devoti» precibns Soparemtnenft exterminio Cle- 
mentia Divina civitatem., et populum libérari pre- 
cant: sacordotcs cornm Sacramenti Covporis pro- 
strali. capite., ac genibus midatis piombante et tali 
sermone ornhant : Farce , clementissime Domine 
Jesu. parca populo tuo eie. 
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Arbitro d' ogni cosa : alfìa da voi 
I>a patria vostra oggi pretende, e vuole 
Più che prove d'ardir, pegno d' amore. 

À*fo. Qual demone ti assale? A che non chiesta 
Osi venirne messaggier vigliacco, 

Qual guida e capo d' una turba imbelle ? 
Se brami il patrio bene, innanzi all' are • 
Con pie matrone e provvidi leviti 
Umil ti prostra, il Giel placa, io rendi 
Propizio air armi nostre, al genitore. 

' E voi donne, chiedete al nume eterno. 
Non già la pace che ricerca il vile. 

Bla queir onor, ma quella gloria antica, 
Che fu degli avi nostri il sol retaggio, 
Cui v' impone dover pe' figli vostri 
D' invocare dal Ciel. 

SCENA IV. 

4.** Cittadino, e detti. ■ 

4® Cit, Guerrier francese, (i) 

Che fiajardo si noma, appo le scolte 
Che guardano, san Pietro in Oliveto, 

Si presentò. Chiede l'ingresso; viene 
A parlamento amico. 


(t) Pierre du TerrafI sofirannominato il cavalieré 
Bajardo, famosissimo guerriero francese. De" suoi 
fatti, della sua ferita in Brescia, ecc. si consultino 
le note (29, 49, 93, 97) Canto 3.*^ Gesta ecc. 

‘ F. lub. Luigi Avogadro. 3 



y^TfiT ■ 


32 LUIGI AVOGADRO 

Pao. Oh sommo Diot 

Grazie ti rendo, che parlò pielade 
Per noi nel seno tuo. 

Taci. Qual debbo 
Render risposta alP orator ? 

Tulli Si accetti. 

jivo. Vanne Comin de'Martinenglii. Illustre (t) 
Per censo ed opre, a te grato esser puote. 
Che si nobile inearco io ti prescrivi. 

Cara a Bajardo 1* onorata scorta. {’') 

Voi alle case vostre ora vi piaccia, 

O femmine, tornar. Tu, Paolina ' 

Se ai genitor molesta esser non vnoi. 
Cerca studiosa P opre lue disporre. 

Per cui incrcar sol debba laude. 

Pao. Io spero 

Chiappo del padre intercessor veuirue 
Dalla patria spedila, opra non sia 
' Che biasmo abbi a merlar. Pur, se tu credi 
Che di morte il timor, la figlia tua 
Guidasse innanzi ti; con qtiesre donne. 

In grave abbaglio sei : per sè non trema. 
Chi per la patria sol trema, e pel padre. 


(1) Cornino Martinengo fu dopo A\ogadro tino 
de’ principali attori di quegli avvenimenti. La sua 
narrazione intorno i medesimi non ha guari si vide 
stampata nelle note appóste alla storia di Milano, 
del benemerito Cav. De-Rosmini, mercè le cure 
dei chiarissimo dottor Labus. 

(*) Cornino parte. 

» . ^ 
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SCENA V. 

DtfWi, partite le Donne. 

Due. RMjardo è tal, che ambasctalor noit fìa 
Di patio ingiusin. 

1.^ Cit. E qiiKtirlo il fosse? Offrirlo 

' A lui si nspclln. il ricusarlo a noi. 

jivn. Ben parli tu. rii' alma racchiudi in seno 
Presta agli eventi: ma color che vili 
Sperano di ottener miglior fortuna. 

Ove sen torni a noi Gallume imbratto : 

Al sol mfrare il messaggier nemico. 

Gli udrai si forte schiamazear, che i prodi 
Trarranno in onta loro a turpe accordo. 

Due. Non ravvolgi sventure : ecco Bajardo. 

SCENA VI. 

Dojardo^ alcuni Cittadini e delti. 

Avo. Cavalier, qui raccolto in armi vedi 
Il fior di Brescia : ed a battaglia pronte, 
Straniere genti e cittadin mirasti 
Nel venir fino a noi. Ma in tuo cospetto 
Hanno gli sdegni obblio; tanto si apprezza, 
Colui che biasmo, o tema unqua non ebbe. 

Baj. Avogadro, pietà così verace (i) 


(1) De^ patti proposti dai Francesi ai Bresciani, 
e da que.sti ai Francesi e prima dell* arrivo di Ga- 
stone e dopo, si consultino le note (38) Canto 2.** 
(33) Canto 3.° Gesta ecc. 
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Sente Gaston di voi, che innanzi al cielo 
Sdebitarsi egli vuol di quegli orrori. 

Non di rado compagni alia vittoria. 

Teco abboccarsi eì brama. Il luco eletto 
È lo steccato che divide i nostri 
Dalle torme che stanno in sulla china (i), 
San Desiderio detta. Ostaggio vostro, ' 

10 rimarrò per le. 

Avo. Scortese accento 

Di pietà proferisti. La pleiade. 

Col vinto si conface; e vinti noi 
Ben vedi che non siamo, ed indeciso 
Fiòche non credi egli è, quale avrà il vanto 
Di mostrare pietà. Pur di parole 
Teco garrir non vo'. Duce supremo 
È Gritti, non l'ignori. Appo Marmilo (o) 
De'Marliiienghi alberga, lo là ti scorgo: 

11 tuo desio a lui palesa. 

Baj. Venni 

Spedito ad Avogadro. Egli, e non Grilli, 
Gaston ricerca. Tu ricusi? lo toruo 
A colui che tu' inviò. 

Due, ^ Fermali. Gritti 

Fra noi figli non ha, spose non conta. 
Nè Grilli sperperar vedrà sue case. 

Ove a Brescia pur losse avverso il fato, 

(1) Questo luogo conserva anco oggidì ona tale 
denominazione. 

(3) Cornino Martinengo dice: Omissis. — Subito 
portassimo ìa nuova al Gritti, che alloggiava in 
casa del cav. Mtariotto JUartinenga tc. 
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È voler mio, cbe di Gaston si ascolti 
Le proposte. 

3.** CU. lo lo chiedo. 

Tutti Udiamle, udiamle.. 

Due, Avogadro, P opporsi al comun voto 
Dimostra alma ostiuala. Il tuo sentire* 
Quale egli sia, che d'alto cor provienCi 
Scorda per breve, ed alla patria servi; 
Gilè io te la fama sua, la sua saivezea* 
Solo confida in te. Vanne al richiesto 
Aboccamento amico. Ove smarrita 
Di pace onesta abbi la speme, allora 
A pugnare, a morir compagni tuoi, 

Quanti qui stanno, avrai. 

Jvo. Dunque confido 

Il cavaliere a voi, e Brescia onori 
Il valor suo, il comun dritto in lui. 

Al nume, ai protettor di queste mura 
Si cliieda intatta fama, iodi la pace. 

Se negato ciò fosse, avrem dal ferro. 

Da generoso ardir, vittoria e scampo. 


Fine dell' Atto Primo, 
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ATTO SECONDO 

La scena offre la vista del castello di Brescia 
nel luogo detto san Desiderio. Da un lato 
la chiesa del santo medesimo. Gruppi di 
Francesi che dormono, altri che fanno la 
scolta, fasci di laticie e di moschetti* pile di 
Tamburi, il tutto illuminato da faci. Gastone 
e Dalegre saranno sopra del terreno elevalo. 

SCENA PRIMA 
Gastone^ Dalegre^ 

Gas. Sì* mio Dalegre; la città contempla 
Da quest' erta scoscesa: ecco T infida. 

Che bruita inverso noi di colpe mille. 
Premio condegno alte niedesme aspetta. (*) 
Pur che dirti degg' io? Sì combattuta 
Ho Palina in seno da diversi alTettì, 

Che in onta mia ad invocar mi sprona, 
Più che dal brando, la vittoria avermi 
Da pacifico patto. 

Dal. Ohi che mi apprendi! 

Gaston,queI gioviu prence, amor de'GaIli,(i) 


(1) Tale era Gastone di Foix Duca di Nemours. 
Udiamo Cesare Aiiscliìii che lo conobbe di perso- 
na. — ^ Era giovane di ventidue anni , pùdolo di 

(*) Scende 
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Terror d'Italia, e maraviglia al mondo; 

Tu iiur de' prodi, abhorrir puoi la pugna, 

£ bramar pace? Sperar tu, che spirti 
GbioUi di frodi e saugoe, al>biano grato 
Concorde palleggiar? 

Ca$. Pur lo vorrei. 

Cara a Luigi, signor nostro, stanza 
Di genie amica sempre al franco nome 
Fu broscia: s'avvi turba rea, che in armi 
Si mostra contro not, fia passeggierà 
L]ira di parte, e fia costante amore. 
Avogadru verrà: s' ei non è stollo, 

Che tal non é: se no 'I trascina il fato 
In braccio alla sua sorte, or lo vedrai 
Aiutar consiglio, e seco lui disporre 
Alla giurata fede il suol natio. 

Dal. Duce sei tu, leggi dettar tu devi. 
Servarle noi; nè precellnr nojoso. 

Prence, non mi stimar. Sangue irancese^' • 
Versare osò questa città proterva ; 

Tu col perdon, gl' iimnei Itali oltraggi, 

L' ombre de' Galli in mille foggie spenti, 
Così placar vorresti? 

Gas. Quanto in armi 

Ardito, al ragionar mi sembri ignaro 


statura , di pelo biondo , di guardatura regala 
quasi divina f d'indole graziosissima, leggiadrissimo 
nel corpo, ne' vestimenti ornato, di grandissima li- 
beralità, ma era tutto soggetto come è d’ ogni uomo 
t'atoroso costume, alle amorose passoni. Per amore 
di donna in alcune battaglie combatteva col Inraccio 
ignudo ec. 
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Dell'accortezza di guerrier supremo. 
Creder puoi tu^ ch'abbiano i Galli uccisi. 
Da vendetta ristoro? Oh lolle I i morii, 
De' fatti di quassù nulla ne sanno. 

Lavar là macchia del suHerto scoroo 
Dovria l'acciaro, è ver: ina del delitto 
Qual u' avrà pena ? Il più Golpato fugge, 
lì men reo si nasconde, e l' inooceule. 
Come non rado avvieu, porta il gastigo 
De' misfatti d'altrui. Vittoria avremo: 
Dubbio di ciò qual fìa? Ma la vittoria. 
Sarà di sangue aspersa, il mio periglio 
Non mi sgomenta. Se la vita io curo, 
Niuti più di le lo vide in mille azzardi : 
E forse è scritto in del cbe ardir smodato 
Abbia fra breve a procacciarmi tomba. 
Pur questa volta, ove soffrir non debba 
Taccia r onor, non io bramo dall' anni 
La gloria nostra. 


Orò, Giunse ÀTOgadro. 

Gas. In mìo cospetto il guida 

lUttOi, Orbigny..(*) Tu buon Dalegre appresta 
Seggio guerrier, qual, si conviene in campo 
A militar congresso. 

n Orbigny parte. 

(**) A questo cenno, Dalegre per dtM soldati fa 
recare due tamburi. 


SCENA IL 


Orb. 

Gas» 


Orbigny e detti. 
Prence. 


Che richiedi? 
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SCENA HI. 

^vogaHro, Gastone^ 

Daìegre^ e (fOrbignjr in lontano. 

j4%»o. Amico invilo, 

Goston, m'inviasli, ed airinvito amico 
Avogadro si arrese. A che negarlo? 
lo noi volea: la patria il volle: e caro 
lo m'ebbi il cenno suo, caro ristante, 

10 cut m'è dato riveder quel prence. 

Che deli'elà sul fìor stancò la fama. 

Ben più che il sangue, colai merlo onoro; 
Ma se privalo ciltadiii li apprezzo, 
Spiegar non ti saprei quanl' io li abborro, 
Allorché in le della mia patria io miro 
L'implacato nemico. Ah voglia Dio, 

Che nel partir da qui, scordar mi possa 

11 giusto sdegno, e ricordar soltanto 
Tue guerriere virtù. 

Cas. Liberi accenti. 

Di singolare cortesia commisti, 

A nobil alma si confaniio. Udirmi 
Però membrar da le, quell’odio ingiusto 
Che verso me tu covi, è duro troppo 
Per chi uou t’odia e li compiange. Allora 
Che sul festoso Olona io li conobbi 
Con Paolina tua, e che devoto 
Ai nostro rege, tua mercé Cremona (i) 

(1) Udiamo Pandolfo Nassino. — Ditto Conte Aì~ 
vite era belV homo, et grande, ed fo qwsUo che fece 
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Elihe de' Galli la bandiera accetta, 

Sdegno occulto, o palese ai franco nonne 
In le niun vide; nè credea trovarli. 

Capo di rei faziosi, e di' io dovessi 
Col ferro o col perdon sperder tue tranne. 
Ma qual tu sia non si ricordi. Meco 
In conoordia ti siedi: e se ancor cape 
Ombra di senno in te, parole udrai 
Temperalej benché tu forse indegno 
Di ascoltarle venisti ('). E qual follia 
A battagliar vi sprona? [tali nati. 
Cresciuti sempre a molli cure, indotti 
D'arti di guerra... 
j4vo. Prence: io qui mea venni 

Per ascoltar proposte, non oltraggi. 

Italia, che tu spregi, oggi ti Ha 
Cognita appieno. Vincitori o vinti. 
Vedrai, Gastone, se ne' petti nostri 


rendere el Castello de Cremona al tempo chet ditto 
re Lodovico rompete lo campo i Geradada etc. È 
fuori di dubbio che il re Luigi XH avera cercato 
ogni modo per acquistarsi il cuore delPAvogadro, 
e pei meriti suoi personali, c pel rispetto alla ra- 
ziono Guelfa di cui era capo. Kon parrà strano clic 
il generale francese, col quale avrà avuta natural- 
mente certa dimestichezza, trovandosi alla corte di 
un re medesimo, bramasse usargli favore: e circa 
la chiarezza del sangue Avogadro era tale da non 
cedere ad alcuna famiglia di Lombardia. Yeggasi la 
Nota (33) Canto 1. Gesta ec. 

( 1 ) Siedono 
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F«*rve Tonor, quanto a* boriosi eroi, 
Ch'olire l'Alpi e l'fséro ebbèr natali. 

Gas. All! cor di ferro! Io ben sapea che invano 
Avrei tentato di cangiarti in meglio. 

Ma di ciò non parliam. Pietà non finta 
Pe' figli tuoi guasti da le : I' affetto 
Per Paolina tua, per gl'innocenti. 

Solo dal furor* tuo eoudolli all' armi, 
Temprano nel mio cor l' ira ben giusta,' 

E mi traggono quasi in onta mia 
Ad offrirli convegno. Orsù, que' brandi 
Sacrileghi posate. Eterno obbtio 
Copra le vostre scelie^aggin tante; 

Giuri novella fede ai buon Luigi 
Brescia spergiura: si riposi immune, 

Sulla francese lealtà. 

Ben dolci 

Di lealtà francese Italia ottenne 
Preclari esempli, onde posar tranquilli 
,Sul vostro instabil favellar. Trascorse 
Carlo ottavo l' Italia, e quale amico. 

Fra le feste e gli onor toccò il Sebeto. 
Che ristoro ii’ebb'ella? Orribil soma 
Di strani morbi, e vizi, e di corrotti 
Costumi aviti, e di dispregi e d' onte : 
T.ilchè in Fornovo la vendetta nostra 
Avuta avremmo, se di vii bottino 
Meno gl' Itali ingordi, e più di fama, - 
Avessero pugnalo. Italia stolta, 

QutrI sacro asilo che pur anco avea 
Di alcuna libertà, bramò perduto : 

E chi di Piero tieu le chiavi in terra, 
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Ahi! con mente delira^ iniqua lega 
In Cambrai suscitò. D* indi die avvenne? 
Traboccar sopra i Veneti infelici 
Ilande straniere : in Agnadel sconfitte, 

Moli per valor, ina per discordia rea 
, Fra'’ nostri duci, andar le squadre nostre; 
E vide Brescia, mite il vostro rege 
L'ire sostar, pace proporne : e noi 
Con alma sconsigliata anziché fidi 
A Vinegia serbarci, offrir de' patti 
Al signor vostro. Mi vi opposi : valse 
La fazione malvagia : in Travagliato 
Con sagramento si fermò I' accordo ; 

E non a foggia di nemico altero 
Vincitor degli oppressi, anzi qual padre 
Rxccetlo da' suoi figli, entrò Luigi 
Melle mura di Brescia. E qual fra noi 
Mancò di fé? Voi sciagurati, ognora 
Larghi in promesse, e nell' attender parchi: 
Voi, che r utile vostro ognor curate. 

Sia vantaggio agli amici, oppur rovina; 
Voi che mai sempre spogliatur d'altrui 
Foste e sarete .. 

Gas. la che prorompi? Frena 

Le insultanti parole... 
jivo. Osi mentirle ? 

Tu qui non eri, lestimon non stavi 
De' nostri acerbi mali, e de' strapazzi (i) 


(1) Egli 6 ioatile ripetere quanto osservai alla 
Nota (Ij. 
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Tollarati da noi. Il ricordarli, 

E vila avermi ancor, di tal vergogna 
Copre la patria, e me, che il nostro sangue 
Ove tutto si versi, ancor non giova 
A toglierne tal' onta. I nostri averi, 

Le nostre leggi, T onor nostro, i letti 
Nostri contaminaste: e parmi udire 
Le querimonie d' oltraggiati padri. 

Di traditi consorti, o di senile 
Creduliti schernita. Ah se in Italia, 

Di fortesxa un di speglio^ ora maestra 
Di servaggio il più turpe, alme compagne 
Vi avessero alla mia; uno di voi 
Non fora in Francia nnnziator funébre 
Dello sterminio vostro, e della nostra 
Memorabil vendetta. 

Oas. Assai 'dicesti: 

Ed in |>arle 6a vero: il guerrier Franco 
Sovente avvieii che* nella pace obblia 
Quelle virtù ch'ebbe compagne in campo. 
Ma non perciò drillo v'avesle, iniqui, 

Di alzar vessillo ribellante: strage 
Far di coloro, che fra voi la pace 
Godean sicura; cui da pria voleste 
Largir di grato ospizio, indi crudeli 
Colla fraude tradiste. E dove apprese 
Italia vostra tal costume 7 E dove 
Esempli aveste d' empietà simile, 

Tranne in Sicula terra, ai Galli sempre 
Tormentosa memoria. Ab! qual di noi • 
Vendetta avreste^ se in mio cor tacesse 
La flebil voce, che da me clemenza 
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Supplice invoca, ove servire al cenno 
Del signor mio non dovessi, or ora 
* Tu misero vedresti. Egli è che vuole 
Serbata Brescia ancor su quel terreno, (i) 

* Che gli avi nostri i* innalzar. Macchiati 
Non siete lutti d'una pece: quindi 
Confusi teco egli non vuol qiie’ tanti 
Che fra voi stanno adorator de* gigli: 
Vittime non II vuol di quella stolta 
Dabhia o demenza che t’ invade. Pace 
Dunque abbiatevi, ed oggi entro le mura 

• Le schiere franche amiche vostre avrete. 
Questo sol patto impongo : nulla speme 
Di piegarmi vi adeschi, ove orgogliosi 

Il negaste. 

^vo. Qual legge ? 

Gas, ' Io voglio inermi, 


(1) Sebbene gli autori variano intorno la fon- 
dazione di Brescia, sembra baslevolmente provato 
che i Galli fondassero questa città. Il chiarissimo 
signor Rota nella sua storia di Bergamo pubblicala 
nel secolo scorso, sparge molti lumi intorno a ciò. 
Quand’anche però la fondazione di Brescia por- 
tasse nna data anteriore alla discesa de’Gallì in Ita- 
lia; egli è fuori di quistione, che costoro* guidati 
da Brenno crebbero questa città, e capo la dichia- 
rarono dei Galli Ccnomani. 

(2) Tale ingiusta, crudele inchiesta j ricordata 
da tutti gli storici c cronisti, cosi stranieri , come 
Bresciani, che forma il punto principale della difesa 
d’Avogadro e de* suoi partigiani, e che li poneva 
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Nel mio poter, quanti seguaci v* hanno 
Alia veneta insegna. 

Avn. Oh nume eterno I 

Air onta ancor di tale empia proposta 


nell' assoluta nercssiUI di spingere le cose a qnol 
punto estremo, a cui le condussero, è taciuta dalla 
imparzialità del signor di. Rclloi. Scrire il riputa- 
tissimo Guicciardino nel libro Vili delle sue storie 
d' Italia — che Imìqì XII era deliberato dt non ac- 
cettare mai. quando se gli rendevano terre ^ patto 
alcuno^ per lo quale fossero salvati i gentiluomini 
venesiani. E nel X libro prosecnn — Che Castone 
superati » primi ripari della città di IJrescia mandò 
ad intimare la resa' offrendo — Salve le robe., e le 
persone di tutti^ eccetto che de’ Veneziani. — Ave- 
vano ì Bresciani sott’occbio il sticresso di Peschiera 
ove tre anni prima il re Luigi nigliata quella piazza 
per convenzione, nulla meno fece impircarc il ca- 
stellano. il Gglio ed il provveditore, tutti e tre no- 
bili veneziani. Quindi chiederò a qualunque abbia 
sinderisi d’onore: se i Bresciani, dietro ciò, potevano 
esporre a sorte eguale i loro amici, i loro difendi- 
torìT Invocherò i signori Francesi a decidere la 
qiiistione, certissima che in simile frangente, avreb- 
bero fatto quello che fecero gli avi nostri. L’autore 
che si trovò in pari circostanza, dichiara per l’onore 
de’Francesi: che nel l7t)9 essendo in Peschiera seco 
loro assediato, e fatta dagli assediatoci la domanda 
di consegnarlo, e in uno con lui consegnare tutti 
quelli, che in allora vestivano l’uniforme <lella Re- 
pubblica Cisalpina, risposero quei prodi, i nomi dei 
quali trovo giustizia di ricordare per debito di grati- 
titudine: Conteau Aiutante Generale, Pons de l’Hc- 
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Serbaste i giorni miei? Tradir noi quélli. 
Ch'ogni rischio afTrontdr per nostra aita? 
Non ti credea di scellerata inchiesta 
Mai capace Gaston ! Sai che la fede 
Sacra è per noi da i^coli remoti, 

E culto, ed ara, e simulacro avea 
Su questo colle istesso ove tu posi? (i) 
Sai, che in pietra sta sculta infamia eterna, (a) 
Per chi la fede un di violò? Non sai, 


rant Comandante la marina del Iago di Garda, Mas* 
son Comandante d^ armi , Guillaume^ Comandante 
r artiglieria , Pelisson Comandante i Pontonieri , 
Fouquet Commissario di guerra; che prima di ac* 
condiscendere a cosi turpe proposizione, avrebbero 
dato fuoco alle polveri , e fatta saltare la piazza , 
seppellendosi sotto le sue rovine. Sia lode dunque 
ai Bresciani di quella età se anteposero il proprio 
eccidio, io sterminio delle case, delle famiglie loro 
anziché accettare P ignominioso patto, mentre me* 
Elio si è morte onorala, che aversi vita macchiata 
d^ obbrobrio. 

(1) Ottavio Rossi nelle sue antichità bresciane 
ne assicura : che negli antichi tempi di Brescia , 
esisteva sul colle Cicoeo un Delubro consacrato 
alla Fede. 

(2) Qualunque ponesse io dubbio tale successo, 
non ha che convincersi cogli occhi proprii, m>^ntre 
la lp()ide che tanto caso ricorda , che fu nel 1177 
scolpita, e che da prima esisteva sopra il distrutto 
tempio di S. Pietro detto del Dum; vedcsi tuttora 
nella piazza vecchia di Brescia, sopra il Palazzo del 
registro notarile, attiguo al Municipale. Colóro che 
bramassero conoscere alla distesa il fatto, veggano 
la nota (34) Canto 3, Gesta ec. 
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ette i padri nostri nlle cillJi vicino 
Insegnar come s'abhia a serbar fede? (i) 
Sai, clic scalpilo sulle sacre mura. 

Ove a consesso i magistrali nostri 
Ministrano le leggi, ognun contempla 
Il memorando ed onorabii detto : 

Brescia alla fede, al giusto ognor fedele? (i) 
Dell I prence: nllorciravea lampo dì spemey 
Ch' illeso il nostro onor, leco potessi 
SlabiI pace fermar, vorrai forzarmi 
A maledirti ? 

Gas. E tu perder vorresti, 

Patria, prole, te stesso, i tuoi congiunti, 
Gli amici tuoi, anziché strane genti. 

Preste sempre al fuggir, vili in battaglia. 
Sol Hi gravezza, e nullo scampo a voi? (*) 
■ Avogadro : al penlir resta brev' ora : 

E ben li (ia prezzo dovuto alP opra 
'Rimorso lardo, interminabii lutto, 
Obbrobrioso fine. 


(1) Graia la veneta repubblica alla fortezza di 
animo colla quale i Rrcsciani solTerirono, e rintuz- 
zarono Il lungo assedio de’ Viscontei nel 1^38, fe- 
cero con pubblica solennitA il giorno 20 aprile del- 
l’anno 1440 porre in S. Marco presso l’altare mag- 
giore uno stendardo magnifico, con questa epigrafe: 
^rixin magnipotcns fiilei suae coeteris vobibus exetn- 
plum proebuit. 

(2) Può chiunque il desidera leggere l’inscri- 
zione posta sul Palazzo Municipale detto dèlia Log- 
gia , ove sta scolpilo : Brixia fidelis Fidai et lustitiae. 

(*) Si alzano. 

É. 126 . Lir^i Avogndro, 
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Odi, e stupisci. 


Se ancor mi avessi la fedel mia doan». 
Speglio di casto coniugale affetto^ 

I miei figli medesmi, e Paolina, 

Sola delizia mia, solo conforto: 

Spirare li vedrei a ciglio immoto. 

Pria che porre suggello a cotal patto. 

Se così vii, male augurato io fossi 
Di riportar gli abhominali accenti 
In Brescia nostra, e non averue in pena 
Pubblico strazio; allor vorrei gridarne 
Di mille morti i cittadin ben degni. 
Tutto, tranne T onor, puoi torre a noi, 

E questo onor sa prem serbare illeso. 

Oltre la tomba ancor, s' oltre la tomba 
Sei balio i morti alcun sentir di vita. 
Sciogliamci ornai. Poco lontana è P alba; 
Tu' r armi appresta; ed abbi in cor rifìtlo; 
Clio ninno in questo suol inerca la vita 
A prezzo d* ignominia. 


Vanne, caparbio ! impedimento lieve 
Di mia fortuna, al valor mio sarai. 

Olà ; costui all’ ultime vedette 
Scorgete immune. Qui Bajardo rieda 
•• Tostamente. Pleiade a schifo avesti ? 

Ah sciagurato! qual ti fia rifugio 
Dall’ ira nostra ? 

Avo^ Ln mia spada : e s'anco 

Questa nou mi giovasse, a me la motte, 
• ]V|oi^e onorala fia rifugio estremo. 


GnS‘ 


Al tuo destino 


c^H‘4U0 
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f>a scena rappresenta la sala delrAtto Primo, 
spoglia però d'armi e di militari arnesi. 
Dopo breve sinfonia si ode grande stre- 
pilo di trombe guerriere e di tamburi in- 
terrotto dalle campane a martello, e da 
spessi colpi di cannone. 

SCENA PRIMA 

Esce Paolina spaventata, seguita da tmba don^ 
riesco, con /licciolt figUnoletti in braccio, o 
condotti a mnno^ alcuni vecchi cittadini ec, 

A Ili! meschine! ove scampo... ove soccorso 
Avremo noi! tulio é lumuilo! é strage! 

soqquadio! è rovina! ob! padre mioi 
Ob! padre sventurato! olii miei germauil 
Dove trovarvi mai! Rafforza il turbol.. (i) 

- Il tintinno de' bronzi accresce!., parmi, 
Che della morte il tuono formidato 

. Più tremendo rimbombi!... Amico! vieni... 
Vieni, Tommaspt a clic siam noi? 


(1) fnnocenzio Casaro , che fra oli altri udì il 
suono di quelle tremende campane dice: Campa- 
nis frequenti , et horrendo sonitu excitantibus etc. 
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SCENA II. 

Tpntmaso Ducco colla spada alla mano» 
e delia. 

Pnc. Perduta 

È la patria per sempre, e tulli ooi 
Si.*»m per sempre perduti! A quel vetrone 
' Ti affaccia, e tu vedrai P orribil pugna 
Ne* trivi! solioposli. Estinti sono ò) 

Stella, Coiiraiouieri^ ambo gl* invitti 
Porcellaga, Peroni, Puilusella 
E Penna, e Lodi, e Maggi. 11 ffer Pallone, 
Comin de’ Martinenghi, Baldissera, 

E cento, e cento cui meinbrar non giova, 
Da ferro ostil colpiti, ornai son resi 
Alla battaglia inetti. 

Pao. Il padre mio? 

Due* Pugnò da prode, e fosse morto, o vivo, {i) 


(1) Fra i moltissimi Bresciani che perirono io 
quella catastrofe, giacché vuoisi che i morti d'ambo 
le parti fossero chi dieci mila, chi quattordici mila, 
ed Innocenzio Casaro, che pel suo ecclesiastico mi- 
nistero, e per la sagacia sua ben pid ch'altri è me- 
ritevole di fede, il porta a diciassette mila. I nomi 
da me ricordati, il sono pure dalle patrie storie, e 
dalle cronache nostre. 

(2) Ben lungi che ai conte Luigi Avogadro si 
potesse apporre, in quella circostanza, la taccia di 
vigliacco , di traditore , di assassino , di cui gli è 
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Dirli ben non suprei. 

Pao. I miei germani? 

Due, Combattono animosi. 


liberale il signor di Belioì nella sua tragedia, udiamo 
ebe narra Intorno a cotant'uomo Cornino lUartinen* 
go: che avendo in quella sciagurata battaglia toc- 
che tre feritOi una sopra il bellico, una alia coscia 
sinistra e la terza al piede, parmichesin nella co- 
gnizione di tale fatto, da anteporsi al tragico fran- 
cese — Et prima dirò del conte /Élrise , il quote 
gcorrmdo per tutta la città con U cavalli leggieri, 
continuamente combattendo hor qua, hor là , rm- 
forxandoti ognora più i Erqnceti, talché una parte 
di detti cavalli era stati morti , P altra messa in 
fuga, tandem il detto Conte dopo haver fatto quello 
poteva fare un valoroso hotno. et visto la terra 
persa se ne andò alta Porta delle FUle, et per 
quella uscito se inviò verso Eustachio^ disegnando 
ridursi per qualche tia in Palle Tromba, ma l'in- 
felice Conte non potè nè combattendo morire , nè 
fvgendo salvarsi, perchè fu scoperto dalla cavalle- 
ria franiese che era' alloggiata in quei contorni, ed 
ancorché foste ben a cavallo, fu tolto di mezzo dalli 
francesi, preso, etc. Dopo tutto questo non mi farò 
a confutare le corbellerie, o per meglio dire inique 
falsità divulgate dal signor di Belloi sut conto di 
Aiogadrozora dipingendolo P assassino di Bajardo, 
ora quello di Gastone, ora il parricida della pro- 
pria figlia, ed infine chiudendo la teatrale sua ca- 
tastrofe col farlo comparire suicida, seppellendosi 
sotto le rovine di quel palazzo, che tutt^ ora intatto 
esiste quale in allora egli era. So benissimo che una 
coioposizioDC tragica non è dna storia; ma so altresì 
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PtlO. 

Due. Sfinito 

Di forze, non eli cor, qui mi ridussi 
Per veder pur se «Icun vi avea drappello 
Alto la pugna a rinfrescar. Non liovo 
De’ forti alcun: quindi al cimento io riedo, 
Per conseguir dall’ inimico acciaro, 

Anziché dalla scure orrevol morte. 

SCENA IH. 

Piwiina colle femmine, fanciulli ec. si prostrano. 

Pietà, gran Dici e lu sacrata Madre 

Di Figliuolo innocente, il di cui strazio 
Fu sol per noi, per la salvezza nostra. 
Abbi di noi pietade! Andiam!.. coraggiol 
Tentiain ridurci ai nostro ostello... Oh vistai 
Tolto è il fuggire!.. 


che un autore per mercare de’scenici applausi, non 
doveva vilipendere la ricordanza d’un uomo illustre 
che apparteneva ad una delle non ultime famiglie 
d^ Italia; la quale nell’epoca in cui fu pubblicatala 
Tragedia di Gaston et Bajard, luminosamente in 
Brescia splendeva, e che ora estinta, lasciò iie’Fc- 
uaroli, e la gloria del nome suo, e la giusta rimem- 
* branza de’ magnanimi fatti de’ suoi maggiori, e le 
dovizie che oggidì fanno questa casa il centro delle 
cortesie e dell’ospitalità. 


(•) Si orzano. 
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SCENA IV. 

Oibignjr con polso di lande francesi e deiU. 

Orb, Vi arrendete. Folle 

Sarebbe ogni contrasto, e certa morte 
Procacciarvi potria. Ninno di voi 
D'u&cir si attenti. 11 vostro nome, o donne, 
Tosto svelate. 

Pao, Qual ti accorda il dritto 

Della . domanda ? 

Otb. La vittoria. 

Pao, Vedi 

In me la iìglja di Avogadro... 

Orb, (•) Alcuno 

Fra voi non si», ch'osi recare affanno 
A queste donne. Il vuol Gaston: non avvi 
Franco guerrier di cotal cenno ignaro; 

Lo rispettate dunque^ 

Pao. Oh! tu, che mostri 

Compassione di noi: deb! tu cortese 
Dimmi: che fu del geuitor? 

Orb. Sottrarsi 

Al furor nostro otteune*. altro narrarti 
Di lui non posso. 

Pop. Tu, clemente Iddio, 

'Veglia placato i passi suoi; lo scorgi 
D'ogni periglio scevro, io men funeste 
Lontane piagge. I miei fratelli? 

'(*) Ai SUoit 
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Ovb. Stretti 

Fra catene, con altri a lor compagni, 
Guidali l'uro nella rocca. 

Pao. Misieri! 

Qual v'é sei baia trista sorte 1 

SCENA V., : 

Vaiegre e detti. 

Dai. ^ Piangi, 

Piangi Orbigny, sul crudo evento. Il disse 
La scorsa notte il nostro .accorto duce 
Che sangue mollo andria versato 1 
O'b. Narra,. 

Forse... Gaston... 

Dal. Fra mille rischi, il prence 

Illeso andò; ma il buon Boiardo... 

Oib. Cadde!., 

Dal. No, ma sla in dubbio la sua vita, (i) 
Pao. Oh giorno 

Sventurato per lutti! 

Oib. Oh rea vittoria 

Compro a prezzo più reo I 
Dal. Alla sua aita 


(1) Della ferita del cavaliere Baiardo, delle ragioni 
per cui al medesimo faccio dire: che lo si recasse 
in casa Cevola, oggidì Cigola, veggasi la precedente 
Nota 2 p. 28 e le citate in quella. 


o 
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Giislon prpci|)ilnssì: indi n <(nttrnrlo 
I>mI ifHiiibuflo drirarmi, in questo loco, 
.V Osserva, ei vien. 

SCENA VI. 

Castone^ Duci francesi che reggono Btijanìo, 
e detti. 

Gas, Fa cor, seiha alla Francia^ 

Al rege, alParmi nostre, alto modello 
Di valore e di fede. Ahi non si narri, 
Ch'oggi si fc' de'nostri allori acquisto 
Mercé del viver tuo. 

Bai. , Basta : il tuo duolo 

Pena più acerba del mio mal mi reca. 
Mortai non credo la ferita, ed ove 
Prescritto fosse il morir mio, beato 

10 spirerò, se non fallevoi braccio, 

Al tuo trionfo ministrai. 

Gas. Il cielo. 

Tanta sciagura non vorrà. Ti guidi 
Dove brami, Orbigny: quindi egli ratto 

11 voler mio compisca. Alcun ribelle 

, Non fugga l'ira nostra; e, tranne i clauslri 
Delie vergini, i templi a Dio sacrati, 
Tutto sia manumesso. Indi si voli 
Sull' orme di Avogadro. Oh mio Bajardol 
Avria 1' empio- salvezza, allorché miro 
Te, prossimo al morire? 

Pao, (Dispielatol) 
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• 

Baj. Gaston: del viver mio a me la cura 
Abbandona per breve, ed a te lascio 
Di lua fama il pensier. Voiiini scorgete, 
Ove farlo si possa, alla magione 
Dei Cevola. Di me contezza avrai. 
Prence; non paventar. Ma ti ricorda. 
Che vincere è d'ognun, serbar modestia 
Nella vittoria sua« concesso a pochi. 

SCENA VII. 

Detti, partito Baj ardo, Orbigny ecc. 

Gas. Quei femmine?.. Gran DioI...Tu Paolina?.. 
Fra Tarmi?., in queste mura?.. 

Pao. V Mi ravvisa. 

Quella son'io, che alla regai, Milano 
Vedesti già: nè mai stimar dovea. 

Che d'indi in poi a struggere venissi 
La patria mia meschina, a recar morte 
A tutta la mia stirpe. Il sesso, almeno 
Rispetta, o crudo, in noi, scaltro non membri, 
Nè ti rinfacci la ventura elade. 

Che tutto in questo suol pose in obblio 
Gaston, per fino la sua gloria. 

Gas. Il padre, 

£ non Gastone, de'tuoi mali accusa. 

Ab! nel pensar che il perfido potesse 
Colla fuga sottrarsi... 

Pao. E qual ti apprese 

D'incrudelir sul vinto? -.A che sospingi 
Le schiere tue di un sol kiggiasco ai danni 
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Quasi di belva in traccia? Qual timore 
Avrai deirinfelicc, allorché tieni 
Tulli i suoi figli fra'tuoi ceppi? 

Gas. Il vidi 

Io medesmo pugnar col brando reo, 

E colla voce sua nel cor di ognuno 
Sparger veleno contro noi. Se vano 
Coolrasto oppose alla vittoria nostra, 
Dubbia per Funga pezza egli la rese: 

Mè pace m'avrò mai« se Tira mia 
Sbramar non posso iù lui. 

Pao, Barbaro! in ine 

1^ rabbia tua trabocchi. Agogni il sangue 
Di Avogadro versare? In queste vene . 

M Ira, trascorre di Avogadro il sangue. 
Su via, brandisci Tinumano acciaro. 
Ficcalo nel mio petto, e li satolla. 

Io lieta spirerò, se il mio morire 
Giova a serbarmi il padre. 

Gas. Alma feroce! 

Colai pielade invochi? Alla mia destra. 
Tu che meiiihrasti i fortunati giorni. 
Trascorsi già nella regai Milano, (i) 


(1) Che Avogadro conducesse la propria figlia, o 
no, in Milano, alP occasione che Luigi Xil in quella 
metropoli soggiornava , e che regale magnificenza 
vi spiegava, ben dirlo non saprei. Sembra però 
probabile ch'egli il facesse, nè strana cosa parrà: 
Che Gastone di Foix, che tutti avca i numeri della 
Francese galanteria, prodigasse le attenzioni sue ad 
una vezzosa giovine,prole di famoso italiano signore, 
èhe dai proprio re careggiato vedeva. . . 
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morte potrai? E quando ebb'to 
Taccia dì guefrier crudo, o discorlese? 
Rispondi a me: qual tu colui che tempra 
A mutar ne forzò? Qual fu colui, 

Che sordo alle proposte, ad, ogni patto 
Malgrado mio, volle tentar la sorte 
Delle battaglie, che scorresse il sangue 
Quasi a torrenti, e rimirar lo scempio 
Della sua patria misera? 

Pao. Rispetta 

Lo venturato eroe. Se pietà vera, 

£ non bugiarda, io te parlalo avesse^ 

Tu non dovevi in Avogadro mai 
Cercare il traditor. L'iniquo accordo. 

Da te rìcbieslo, le dettò riudegna 
Sete, che avevi di vendetta. Ignaro 
Non fosti no, che ricusar roiferta 
Doveva il padre mio: solo curasU 
Mercar ragioni appo il tuo rege, a sciorre 
Te dal hiasmo che avrai, per Tempio sfogo. 
Che il furor tuo pigliò di noi. 

Gas, ■ Perdono 

Al tuo figliale amor cotal sospetto; 

IVla m te scusar nou so, che il breve gire 
Di poche lune, ad obhiiar li mena 
Qual core abbia Gasloue, 

Pao, Oh, visto mai 

' Non li avess'io, che di rimorsi gravi 
Prosciolta me n'andrei. Ben tu, spietalol 
Immaginar nou puoi a quanti alTanni 
Io mi trovassi, e mi ritrovo predi»» 

Ti pasci del ràio mal, che ne*iuoi guardi 


.1 
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Farmi veder, che il dolor mio ti rechi 
L* ebbrezza del piacer. 

Gas. Scenda qui tosto 

T^a folgore del ciel, se più infelice 
Nella vittoria mia di te non sono. 

Mille varii terribili pensieri 
M i si affollano in mente, ed a vicenda 
Mi tormentano il cor. Per or mi lascia. 
Che a più helTagio ci vedrem. Dalegro; 
Oh! mio fido Dalegre, lo li accomando 
Costei, quanto me stesso. Al tetto sno 
I>a scoria immune, e guida in un pur seco, 
Quanti di questi miseri compagni 
Ne' mali suoi, ella desia .. 

SCENA Vili. 

Orhigny iiJf>eUatOy e delti, 

Orh. Risuona 

Dovunque grido avventuroso. Vuoisi, 
Ch'appo del piano sant'Euslachio dello, (i) 
Banda di cavalier giunger potesse 
Il rilK>]le Avogidro, e fiero stuolo 
Di molli amici suoi. Che dopo breve 
Ferocissima pugna, alfiu ridotto 
L'abbia alla resa. 


fi) luoRo ^ fuori delle Porte Pillc, a 

sinistra della via che dà comunicazione ulte due valli 
Trompia c Sabbia. 
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Pao, Apriti, o terra, tagòja 

Questa figlia iufeiice, a cui fra Tonibre, 
Solo fra Tombre è la pietà serbata. 

Eccoti lieto alfine, ecco Gastone 
Prosciolto di spaventol Ahi se io tuo petto 
Resta di umano cor qualche scintilla. 
Presso del padre mio rendimi tosto. 

A lui sarò, col- seno mio dì scudo, 
Contro il furor de'tuoi. Forse, lo adeguo 
Del vincitore allenterà la vista 
Di sciagurata giovane, che attinse 
D'ogni dolor la meta^- estrema I 

Gas. Riedi 

Alla magione tua; fuggi uno scontro 
Per te crudel di troppo, e sta sicura. 
Che il vii soltanto alP atto vii discende 
Di fare oltraggio al prigionier; nè vile 
Guerrier, fra Galli annoverar potrai. 
Sventurata donzella. E noi si vada 
|l fatto ad avverar; quindi al dovere. 
Alla gloria, airaraor serva Gastone. 


Pine dell'Ano Terzo^ 
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SCENA PRIMA 

jit»ogatho, 'DuccOy Orbign-j^ Guardie. 

Otb. Qui traete i cattivi. Appo Bsijardo 
li prence aodò: la sorte vostra udrete, 
lufelici ! da lui. 

Ai’o. Altro DOD chiedo, 

Che raffrettiate. 

Due, Se a morir sia in presti^ 

’ Qual avvi d'uopo di Gastoue ? 

O/b. Ei forse 

iJivisa nitro per voi. So, che la morte, 

Vi to|;l)e il duol di contemplar qual frutta 
Dalla colpa traeste... 

Due. E quali colpe 

Osi niembrar? Se la giustizia in cielo 
Reguato avesse, que'medesimi ferri, 
CIt'ora gravano noi, que'frrri istessi 
Graverebbero te. Dolor ben giusto, 
AvrciMiio noij se le catene prezzo 
Fossero di viltà. -Rivolgi intorno 
E'atlonìto tuo guardti: osserva i mofti^ 
Novera quanti sono i Galli estinti; 

Poi se molesto favellar si aspetti, 

A chi per colpa sol di fato ingiusto 
Cadde vìttima vostra, or tu qual sia, 
Frauco, dirmi potrai. 

Otb. Stolto raffrena 

C'iuoppotluna aud^cU* Ecco Gustuue. 
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SGBNA IL 

Gastone^ Dalegre^ o delti. 

Cfts. Jiiele voi paghi? Delle stragi atroci 
Di etti foste gli autor, n'aodate lieti T- 
jivo. B tu sei lieto di lordar tuo nome , 
De'tiioi 1)011 inen che de'misfatti altrui? (i) 
Sei pago di mirar scannati . iuerint 
Sacerdoti^ in quel puuto in cui pietosi 


(1) Dell’operato de’Francesi in Brescia veggansi 
le note (55, 73, 74, ecc. Ono alla 82) Canto terzo 
Gesta ec. Siccome però l’asserzione de’storici e ero* 
nisti italiani, potrebbe ad alcuno straniero sembrare 
esagerata. Udiamo Cesare Anseimi, che sebbene Ua- 
Hanu militava pc’ francesi, ed era per inclinazione 
e per dovere loro affezionato. - Et comindossi a 
mandare la terra a sacco , rompendo gli usci , et 
com'aerano in casa gittando i padroni dalle fine- 
stre., talché in poco spazio 4e strade erano piene di 
morti, con tanta crudeltà con ogni sorta di kuomini, 
et di donne giovani et vecchie che Vanimà mt fugge 
pensandovi, non vi essendo sicuri monasterii ne al- 
cun luogo sacro. - Segue a descrivere tutti gii stra- 
zi! impiegati verso i poveri cittadini per tre giorni 
interi, dal Giovedì 19 Febbraio, alla Domenica, e 
concbiude col dire: -et per certo io vi giuro, che 
ritrovandomi io in quella città, et quantunque cmne 
bolognese era amalo da' Francesi, et venendo con 
esso loro a quella impresa per vedere, et per infor- 
marmi a poter scrivere , coma io fo da già molto 
tempo, mi vidi tuttavia in angoscia d'animo, che 
non solamente mi dolsi di esservi mai venuto, ma 
mi dolsi ancora d'essere naCo efo. - 
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CoinpioDO iDoanzi alPare il sacro rito? 
Violala ogni ctade, e pria la lena 
Mancar ne'iuoi, che del mal far la sete? 
Gas. Tal Iracolanza cape in te? Ribelle 
Al signor tuo, cui la tua fé giurasti, (i) 
Cui sopra il capo reo pendere ornai 
Dovria la scure: in quel tuo cor di smalto, 
Un solo detto, ed il vorrei, che mostri 
11 tuo rimorso, non udrò? 

Avo. Se fossi 

Qual gridi lu^ saprei, senza far motto, 

La sorte mia incontrar. Giurammo, è vero, 
Fede al tuo re; quando giurò sua fede 
Egli medesmo a noi. Tei dissi: ai patti 
Mancaste voi? Prosciolti noi dai patti 
Verso voi ci credemmo. Ebbe Vinegia 
La fé de'padri nostri. Piero, un giorno, ( 2 ) 


(1) In queste annotazioni mi prefìssi la storica 
verità, quindi non nego: ch^egli e diffìcile il volere 
sdebilarc PAvo^adro dalla taccia d'ingratitudine in- 

, verso il re di Francia, dal quale, come accennai, 
era stato colmato di favori. L\imorc della patria 
può essergli di scusa; ma sarebbe stalo meglio per 
la fama sua, che accettate non avesse le grazie di 
quel monarca, allorché sentiva in sé medesimo di 
non poterne serbare la debita gratitudine. 

(2) Pietro ed Achille Avogadro, padre e zio di 
I.uigi, furono coloro , che uniti agli Averoldi , ed 
altri molli specialmente delia terra di Gussago, sot- 
trassero il 17 Marzo del 1426 Brescia al dominio 
dei Visconti, e per forza di parte alla Veneta re-^ 
pubblica la conquistarono, veggasi /Ventorte 

dote etc. del Benemerito Antonio Brognoii. 

F. 12G. Luiffi Avogadro. ìi 
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Il mio gran genitor, mostrar mi seppe 
Quale dovea strada calcar. Nemico 
S'ebbi il destin, non me ne laguo. 

Gas. D'altro 

Dolerti non bai tu, che di te stesso. 
Breve istante di vita a voi potrebbe 
Forse restar; vi apparecchiate a morte. 
JDuc. Sbigottirne pretendi? Ha loco in cielo, 
Chi per la patria muore, e tiene il seggio 
Sfavillante di gloria infra gli eletti: 

Il vile, il traditor piomba in Averno 
Fra la perduta gentCj ed ha corona 
Di triboli e d'infamia. Or tu contempla 
Qual sorte avremo noi; indi misura. 

Se le minacce tue abbiano possa 
D'impaurar, chi non conobbe in vita 
Della paura il nome. 

Gas, Anime ree! 

Altro è parlar di morte, altro il morire; 
Oppur fra l'armi disfìdarla. Voi, 

Che alterigia mostrate, e perchè il brando (i) 
Cedeste in campo, e generoso fine 
Non incontraste ? 


ft) Cesare Anseimi narra : che il conte Luigi Aro- 
gadro si arrese a due soldati della compagnia di 
Giangiacopo Trivulzio, Puno italiano, l’altro fran- 
cese, - dai quali venne riconosciuto; e segue col 
dire: - che presentato a Monsieur di Fois^ mostrò 
di averlo carissimo al pari di un regno , e che lo 
mandò a conservare diligentemente nel Jlfanasteria 
deYrati osservanti di San Domenico. - 

• 
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Due. Perchè al prode ognora 

Non è concesso io spirar nel campo: 
Perché non rado avversa è la fortuna 
A vìrlude, e valor. 

jivo. Lascia. Tommaso, 

Di garric col più forte. Non rammenti. 
Che dritto alcun non giova? Orsù, Gastone, 
Lieto spettacul vuoi? Ne uccidi: tosto 
Lieto speltacoi tia. 

Gas. Non ti sovviene, 

Che figli hai tu ben altri, oltre coloro. 

Che a te pari in fallire, avriau fra 'ceppi 
Ad aspettar simil gastigo? 

^vo. Io ro'ehbi 

Patria, il rimembro: tutto aiior perdei 
Quand'ella cadde in servitù. Che monta 
Vita serbar privi di patria? Figli 
Che vale aver, se crescerli ai dehbe, 

O vili all'ignominia, o generosi. 

Alle sciagure, al duol? Sappi, Gastone, 
Che m'è più dolce il ricordar que'duo 
Fortissimi, ch'io tenni alle battaglie 
Indivisi, e ch'avrò compagni iu morte. 
Che i miseri ch'io lascio in vita, e schiavi. 

Oas. Ahi, forsennato! Alia prigion gli scorgi 
Tu d'Orbigny. Scevrata abbiano stanza 
Dal resto’ de'ribelli. 



GC 
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SCENA III. 

Gastone, Dalegre. 

Gas. Io non credea 

Che tal di patria nfFetto, e tal disprezzo 
Della vita, covar potesse ascoso 
Nell'ilalo terreni 

Dal. Spegnerli è d'uopo. 

Pace non isperar, se non divelli 
Dei Iraditor la stirpe: se in costoro 
Non olTri esemplo spaventoso, e giusto 
Alla ognor vinta, e non mai doma Italia. 

Gas. 11 farei anco, ma celar non posso 
All'amistade tua, profondo arcano. 

Che chiuder devi in sen. Temo lo sdegno 
Di Paolina. Il suo cordoglio immenso, 

Il pianto suo a vacillar mi tragge 
Sul destili degli iniqui. 

Dal. Ah prcncel ohblia 

Ardor così funesto, e Tonor tuo, 

E la tua gloria ascolta. Al francò rege 
Tu nipote, congiunto al rege Ispano, 
Trarre vorresti della Senna in riva 
Donna ai Galli nemica, infausta prole 
Di colui, che lasciar potrà la vita, 

Non Podio suo contro di te? 

Gas. Mi ascolta. 

Tu non conosci Paolina: quindi 
l.e virliidi' non sai ond'c fornito 
Il suo bel cor, la cortesia del tratto, 
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La rliiara metile, il st-nlir suo; nè tocco 
Tu fosti mai dal sciulillar possente 
Di sue nere pupille. £ quale avrebbe 
Colpa la figlia negli error del padre? 
Forse non basta alla vendetta nostra 
La strage de'uemìci? A sacco a fuoco 
Mirar la città misera?... 

Dal. Perdona: 

Non basta no, se la cagion primiera 
Di tanti mali sfugge al suo gasligo, 

Si ottieu premio da te. 

SCENA IV. 

Puolina, e detti. 

Pao. Paterno amore 

Doma il pudor natio, nè legge alcuna 
Esser vi può, che forzi otie.sta figlia 
Ad obbliarc il genitor. 

Gas. Dalegre, 

Qui niun s'innollri, fruii rìcbiesto. 

Dal. Il conno 

Compito fia. (Appo Bajardo io corro, 
Puole al retto sentier loriinrlu ci solo.) 

SCENA V. 

Paolina^ e Gastone. 

Pao. Salvami il padre mio; tu lo s<>tlrnggi 
Al suo fato imminente. Egli, noi nego, 
Aspra guerra vi mosse; ed in cospetto 
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Di vostre leggi non avria difesa; 

Ma Gaslon, per pieià^ del franco nome 
Per breve sul ti scurda, e sia qual fossi 
Crescinin al piè della Cicnea pendice. 
Forse tu pur saresti reo: prode 
Come sei tu; forse in tuo cor si plaude 
All'alta impresa, di strappar dai strani 
La patria sua, io quel medesimo istante 
Che la punisci, e che gli autor condauoi 
A miserabii sorte. 

Gas. Oh, Paolina! 

Mai contrasto simile entro il mio petto 
Desiò guerra crudel. Se il padre tuo^ 
Quando gli oifersi generoso accordo, 
L'avesse accetto, io pur scordato avrei 
Lo scellerato assunto. A me di scusa 
Fura stata la stirpe ond'ei traea 
Il oascimeuto suoj l'alFetto antico 
AI veneto senato, al patrio dritto, 

A quelle leggi, sotto cui spirate 
Ebbe le prime sue aure di vita. 

Ma la caparbia stolta, quello scherno 
Della clemenza mia; fra le catene, 
ColpevoI farsi di novelli insulti, 

Appo del rege nostro inverso noij 
Destò ne'rniei tal'ira, che non^asta 
Ad aquetarla, il morir suo. 

Pao. Spietato! 

^ ^ Credi tu forse assimigliarli a Dio, 

Che puoie, uvea lui piaccia, oltre il sepolcro 
Le uilese vendicar? Forse non sai, 
t Che viltiraa uuu v'ha di fìer lirauao. 
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Cui dopo il suo morir, non vegga almeno 
Posto il confine, d'ogni sua sciagura? 
Uispnndi a me, crudeli pegno è costesto, 
l)ella fiera lenzon, che provi in seno 
Al mio j^arharo strazio? In colai foggia 
domigli i Galli tuoi, ch'hanno per vanto 
Serbar fra Tarmi liberal costume, 

Giovar di cortesia il debii sesso? 

Cas. Tempra lo sdegno ingiusto: ascolta pria. 

I sensi di Gaston La fama tranne. 

Tutto concedo a le, che pur vorrei 
Mirar lieta e felice. Una sol via 

Ti resta a conseguirlo. Ove pietoso 

II tuo cor rispondesse, a quelTaffetto 
CITio per le provo... 

Pao, Taci. A chi sta in forse 

Per la vita del padre e de'fratelli. 

Parlar d'amore ardisci? Avessi pure, 
Ch'allro pensar fora oltraggioso troppo, 
Eterna fede maritai giurarmi: 

Abborrita dal padre, ed esecrata 
Dal citiadin sarei. Face d'Iroeue 
Al sponsalizio mio vedrei la vampa, 

Che la patria distrugge, e nuzial carme: 
n L’orribil armonia, Taspro concento 
n D'alte querele, d'ululi, di strida. 

Per cui Brescia risuona? A te men venni 
Qual provvido mio nume; non credea. 
Che tu mercato indegno offrire osassi 
^ A parental pietà. Caddi, meschina, 

Jn doloroso inganno, e tu non sei 
Degno dei mio cospetto. 
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Gas. Paolina, 

ìVon muover passo^ se la vita apprezzi 
Di Avogadro infelice. In mente avrai. 
Che agli onesti miei' voti, alcun rifiuto 
Tu non mostravi, che il mio ardgr, ben lungi 
Tu d’abborrir; cento fiate e cento 
T^iutesi replicar: che in cor di figlia^ 
Divota al genitor, .troppo sconviene 
Udire, amor, che dal paterno assenso 
Beuedetto non sia; e quindi al padre. 

Tu m'invitavi a palesar quel fuoco, 

Che in me fervea per te. Destia crudele^ 
Di amici voi avversi fece. Al campo 
La gloria mi appellò. Fra Farmi e Pire, 
T’ebbi ognora presente, e per te sóla 
Anima mia, per te sola, scordando 
Il dovere, l’onor, per te discesi 
Umile a patteggiar fin co’ribelli. 

Or che giova negarlo? Ogni fortuna. 

Ogni rischio affrontai; ma più non regge 
Questo mio core amante, alle tue forme, 
Alle lagrime tue, a’tuoi disastri, 

£d agli sdegni tuoi. 

Pao. Mi tenti invano. 

Orrida macchia fora al grado mio. 

Qui starmi in reo colloquio; ove non debba, 
Tranne pel genitor, pe’miei germani 
Aver congresso teco. Il mio dovere 
M'impone di partir. 

Gas. Non isperarlo. 

Se pria cortese a me tu non disveli 
I sensi tuoi. 


Di, 
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Pa(>. Lo chiedi? Allorché lieta 

Udiva il parlar tuo, diverso assai 
Kra il tuo stato, il mio. Il genitore 
Parteggiava pt’Franclii; fallir quindi 
Non mi parca, se fra caròle oneste, 

O negli innocui giuochi, alla sfuggila 
Porgeva orecchio a te, che rado il guardo 
Volgevi ad altro oggetto. Amarti allora 
Io pur polca scevra di alcun peccato: 

Mn dillo tu, Gaslon, dillo, do.vrei 
Amar colui, che trucidarmi anela 
P.ndre, fratelli? Amar colui, che il sangue 
Versò de’. miei congiunti? Amar colui, 
Che la mia patria strugge? Ah, prence! s’io 
Farlo potessi ancor tu mi diresti 
Troppo indegua di te. Salva Avogadro, 
Perdona ai figli suoi, vivi alla gloria, 

£ li scorda di me, di me che nacqui 
Soltanto alle sventure. 

Gos, Ah se il giurassi. 

Spergiuro ti sarei. Me lo divieta 
La, tua virtù medesma. Essa mi svela 
Del tuo conquisto il prezzo immenso: pegno 
Non dubbio in' offre di avvenir felice, 

S’io mi lego con le. Porgi sicura 
A me la destra: allor non fia guerriero, 
Che non rispetti in te la donna mia, 
Ne'tuoi i miei congiunti. 

Pao, E tu presumi 

Che Avogadro il conceda? Ch’io vi assenta: 
Senza il paterno cenno? 
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Gas. Olà: si tragga (*) 

Quinci Avogadro... 

Pao, Ab, noi.. 

Gas. Taci: che amore 

In me già vince la ragione, e vuole. 

Che specchiandomi in le,nuiraltro iovegga. 
Tu pensa al miglior tuo. Ai primo senno 
Ritorna il genitor, e l'ammaestra 
Ad apprezzar quei 6lo sol, che gli oITre 
Fortuna amica, onde fugar la nera 
Procella di sua stirpe. A te medesma 
Ti abbandono, donzella. Sol ricorda, 

Che da te sola, da tuo padre pende 
L'obblio de'suoi delitti, oppur la pena. 

SCENA VI. 

Paolina, 

Se la sorte si mostra agli infelici 
Con bieco viso, ogni laudevol òpra 
Turpe fatto diviene! proprio sembra, 

Che la sventura incalzi rallra. Affetto 
Di figlia mi conduce in questo loco. 
Dove il piè non dovea portar giammai: 

E mentre il padre salvar cerco, amore 
Mi spalanca di mali orrido abisso. 

Nè fuggirlo poss'ìo. Oh, me tapinai 
Avogadro si appressai 

n guardia. 


l 
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SCENA VII. 
Avogadro e della. 
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Ava. In questo silo, 

E perchè ti ritrovo? In questo nlhergo 
Dell» colpa, perchè drizzasti il piede? 
Qual clemenza abborrila, e d'onde io posso, 
Mercè il comando di Gaslon, vederli^ 
Favellar leco in libertà? 

Pan. Pleiade... 

Forse di noi... 

Avo.. Pietà? S’ io pur credessi 

Te, vii cotanto da bramar pietade 
Da colui, che sì gode al patrio scempio 
Sol mi dorrei d'essere inerme: gravi 
Le mani aver di ceppi: che vorrei 
Ficcarti in petto un ferro. Alila l'arcano 
Mi palesa; che fu? 

Pao. Se tu mi atterri 

Con sì feroci delti, impaurita 
I.«a mia mente vacilla... 

Avo. Ah! di Avogadro 

Tu figlia^ sbigottir puoi se di morte 
Ascolti accenti pronunziar dal padre? 
Parla: che dirmi vuoi? 

Pan. Gaslon... 

Avo. Che debbe 

Aver comune egli con le? Che il mena 
A scerre la mia figlia, ond'io ne venga 
Istrutto de'suoi sensi? Eletta forse 
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Ti avrebbe il crudo a far che di tua bocca 
Ali s' indica la morte? 

Pao. Ah! no... 

Avo. , Mi svela 

Questo segreto. II voglio tosto... il veglio... 
Te lo comando. 

Pao. Amor... 

Avo. Per chi? 

Pao, Per lui... 

Egli... ricerca... 

Avo. Ed a chi il chiede? 

Pao. 11... dritto... 

Ofire... di sposa... 

Avo, A quale donna? Oh rabbial 

Qual fìa coIei« che può merlare oOerla 
Scellerata^ cotanto? 

Pao. lo... quella... 

Avo. Taci. 


Entro la strozza chiudi iniqui accenti 
Acerbissimi al padre. E tu ministra 
Per recarmeli sei ? Ed io non posso, 

In parte almeno ritornar lo scorno, 

Col tralEgger quesl’empia? 

Pao. Ah sì, mi uccidi, 

O placato mi ascolta. 

Avo. E che potresti 

In tua difesa addurmi? Osi proporre 
l/infamia tua, la mia? Ora comprendo 
Che ti spingea ad invocar la |>ace, 

Sotto il manto d'amor pel genitore, 

£ per la patria tua! Trista 1 al periglio 
Del drudo tuo tremavi, e non del padre. 
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Ah ! questo è de'miei danni il più crudele. 
Ed aspctlAlo meno. Oh rimembranza 
Funesta troppo de'trascorsi tempi. 

Qual spargi in me terribii dubbio! quanto 
Dolor mi rechi... 

Pao. Lo disgombra, e soffri 

Che Paolina tua, che ancor si merta 
Esserti figlia, a le (>alesi il vero. 

Gastone amai, noM nego allorché il brando 
Tu pe'Franchi cingevi; allorché speglio 
. Di virtù, di valor, scopo de'voti 
D'ogni doiiselia egli era. Quando il fato. 

. Oppure il miglior tuo. o della patria 
]l vant.iggio li feVangiar vessillo, 

* Ch'ei fu uemico tuo: dal sen cercai 
Bandir Pinfausto affetto; e questo core 
Al dover suo servi. Torna egli in oggi: 
Mi rivede, mcnir' io pel viver tuo, 

Calde preci gli porgo; egli m' impone 
Di offrirli il patto; il mio rifiuto sprezza; 
£ me del tuo destino arbitra elegge. 
Conobbi io ben, che misera n'andrei 
Col tacere o parlar; ma qui ti volle 
L'impetuoso giovane condotto: 

E s'io, meschina, svelo a te segreto, 

Cui tu soltanto a rivelar furzasti. 

Castigo avrò, ben più di morte acerbo, 

L' abborrimento tuo? 
jivn. Sì; 1' odio mio. 

Quando colui di amore ti proferse 
Audacissimi detti, a quel lialcone 
^ Avventarti dovevi, e, dal frangeule 
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Orribile prosciolta, a capo chino 
Piombar sul suolo d'ognt taccia' immune. 
Qual m'inebria gioir! qual vaga vista 
Nel rimirarti pareggiata a quelle 
Preclare donne della prisca etade,' 

Ch' ebber la vita a spregio, onde serbarsi 
Eterna, eccelsa, intemerata famal 
Alia figlia allór stata saresti: allora 
Scontata avresti la dovuta pena, 

Pel sozzo amor che nel tuo sen provasti, 
Per lo stranier che Italia nostra ammorba: 
Allor cara al mio cor la tua rnemoria 
Stata sempre saria: e per te sola 
Obbliando i miei mali, avrei baciato 
Di morte il ferai palco, ahi] troppo lieto, 
Che di tal prole genitor mi fossi. 

Pao. Mi rattenne il tuo rischio: altro non vidi. 
Che il viciti tuo periglio; in me non ebbi 
D'afFroniarlo virtude. Or tu mi danna; 

Sei padre; chi tei vieta? Ma se in petto. 
Ti parla ancor la voce di colei. 

Che vede solo in te Tunica meta 
D'ogui suo voto, d' ogni suo pensiero: 
Fuggi lo stremo d'ogni tua rovina, 

Alla patria ti serba, alla vendetta; 

£ la tua figlia obbediente a morte 
Volontaria n'audià. 

j4fo. Giuralo. 

Pao. Il giuro. 

^t’o. Dunque m'abbraccia. Tu a ineutìruon usa, 
Col padre uo'l vorrai. Torna a Gastone. 
Digli, che in me prevale amor di vita 
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AlPodio aniicoj immenso. Ch'io domando 
Offrirmi al suo cospetto; anzi ch'io t'ahbia 
A legarti, con lui. Che solo io bramo 
1 duci suoi presenti ai detti miei; 

E ch'io godrò dell'auspicato Imeoe, 
Testimonio mirarli. 

Pao. Ah, genitorel 

Atroce idea tu volgi! 

Jvo, 11 mio comando 

Venera e serba. Alla prigione io riedo; 

Al viocitor ritorna tu. Gli narra 
Di Avogadro il desio. Quale ti desti 
M araviglia, terror, Bducia il cenno: 
Ricorda il giuro tuo! 

Pao, Padre: il rammento. 


Fine delCMlo Quarto. 
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SCENA PRIMA 
Paolina, Gastone. 

Gas. Paolina: ti ferma... ah! perchè fuggì?... 
Perchèbrami involarti?..èsdegno?... affetto?.. 
Cenno del padre tuo?., timor del volgo?.i 
Causa alfine qual è di tanto affanno? 
Ch'io non dcggia saper? 

Pao. Lasciami... lascia 

Ch'io men vada... ten prego... aspra puntura 
Dolorosa di troppo a questo core. 

Il soffermarmi fia. Da me chiedesti 
Di Avogadro il volere? io te! recai: 

Or che cerchi da me? Ch'altro pretendi 
Da una misera donna, a cui rimane 
Di varcar solo un passo; e tocco allora 
Avrà lo stadio reo, ver cui la spinge 
Implacato destin. 

Gos. Ma d'onde nasce 

L'improvviso cordoglio? Allorché saggio 
Si mostra il padre tuo: ch'egli superbo 
Dell'ouor di mie nozze, i franchi duci 
Richiede all'atto spettatori; in pianto 
Ti stempri, invochi co'più caldi voti, 

Di ricovrarti alla magiou paterna, 

E neghi, e sdegni di trovarti al chiesto 
Abboccamento? Qual crudo sospetto.. 
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Bli cuoce ralmal Di colai dcMneiiza 
Fora Av(>gailro, die al comuu dileggio, 
Farmi segno volesse? 
l*ao. Ah! non pensarlo. 

S*anco nel genilor la mal sopita 
Ira avvampasse, non saresti scopo 
Tu di questa giammai. Altri, ben altri, 

A paventarla ovria; se pur non fosse, 
li più lieve de'mali oggi la morte. 

Gas. Orribile mistero, tu m'ascondi 1 
Sculto lo miro in quel tuo viso tiulo 
D'insolito pallore: ne'tuoi guardi. 

Che rivolgi atterrita: nel tremore, 
Ch'agita le tue membra... 

Poo. Io tremo?... Io tremo? 

Gaston l'inganni: pur se in me natura 
Si dimostrasse aU'ardir mio rubella; 

Non perciò il core palpitar nei petto 
Puote a colei che dalle fasce apprese 
A disprezzar gli eventi. Io li scongiuro; 
£ ben ciò fia per l'estremo prego, 

Partir mi lascia. • 

Gas. Il vuoi? Ya: ti soddisfa: 

Breve sarà il commiato. 

Pao, Ab, tolga il Cielo, 

Che più ratta di quei ch'io noi vorrei 
Nel tuo cospetto ritornar non debbai 
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SCENA II. 

Castone solo. 

Trama al certo si cela; alPamor mio 

Fuaesta, scherno a mia clemenza. Chiude 
Sommo duolo nel sen quell'infelice, 

Nè il cor gli regge di svelarlo. Oh stalo 
D'incertezza crudeli Quell'io^ che alcuno 
Rischio non giunge a spaurire, or debbo 
Provarmi angoscia tal, ch'io mi distruggo, 

' Perchè il velame reo che a me ricopre 
1 fatti altrui, si squarci aldo. Travedo! 

SCENA III. 

BajardOt Daìegre^ e detto. 

Gas. Perchè rifiuti, amico, alPegro corpo, 
Quella prescritta, ed opportuna calma 
Che all'usato vigor tosto il ritorni? 

In questa foggia di te stesso hai cura. 
Pigli pensier di te? Serbi a Gastone 
Cosi la fede tua? 

Baj. E tu serbasti 

La data fé? Compisti il sacro giuro. 

Di custodir la gloria tua geloso? 

Pigliar cura di só puote Bajardo, 

Se più di lui tu giaci infermo? 

Cns. Scusa: 

Vaneggi tu? Qual li recò funeste 
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Di me novelle? Se rRgioiii accorlOy 
A vuoli sensi ed a narule arcane. 
Rispondere non soglio. 

Boj. lo non fitvcllo 

Ascoso mai; nè v*ha guerrier, fossVgli 
llnlo, lU'lgio, Franco, Angiu o Germano, 
Che ignori qual ini sia Liberi dtlli 
Uso col re, co'pari miei, con quelli. 

Cui nrassoggtlla Lusla o rea i'ur(una. 
Ultimo airiiuie de'polenli: |)miiio 
^clle pugne: è mio sdir i riio il senno, il hran- 
Da lui, troll dal favor mia fama irnpttiL: (do 
Fuggo i coda'di; i forti apprezzo, e meuo 
Verr^ la vita in me, che ronor mio. 

Tal doveva risposta alla rampogna 
Di coperto parlar. 

Gas. Comune grido 

Corre di te; nè qui mestier in'avea 
D'apparar qual sei tu. Fanciullo oneora, 
Al SUOI! delle lue gesta in ine si accese 
Di emularli desio; nè rosi tosto 
Siill'arringo de’prodi il piè recai. 

Più da le ni>n mi sglunsi. Ognun conosce 
Se li pregia Gnston: qual reverenza. 

Oliai vero alletto ahhia per te: Bajaido, 
Solo Biijardo il sa. Farla sincero: 

Che dirmi vuoi tu mai? 

Boj. Per le medesimo. 

Prence, non sai che dir pnote Bajarilo? 
Pago non sei, che soldatesca rabhia 
Sciolto il freno al pudur, li^acsse il vìnto 
Ad ira eterna, cd alTiuopia estrema? 
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Pa^o non sei di vaneggiar qual folle 
We’sospiri d’amor? Più non ricordi 
Che solo a te di provveder si aspella. 
Delle if'ggi al ristoro, al comun bene. 

Al miglior degli amici? Per pìetade, 
Frena le voglie tue, ritorci il passo 
Dal precipizio ove l'Innoltri; torna, 
Speme d’ogni guerriero, idolo nostro. 

Ma se persevri nel cammin che imprendi, 
Perdi la fama tua, perdi te stesso. 

Dsil, (Oh, Vero saggio!) 

Go 5. Il Ino parlar mi tocca 

Nel profondo dei core, e non mi sdegna; 
Chè offesa mai alTainistà non reca. 

Amico verilier. Dalegre vanne: 

Si freni la licenza, abbia riposo (i) 

La domata città.. Quindi si affretti 
D'Avogadro il venir. 

SCENA IV. 

Castone^^ Bajardo. 

Btij. Debf mi perdona: 

Perché brami Avogadro? Acerba vista 
Certo per te l'aspetto suo si rende, 


11) Uopo otto giorni soltanto la città ebbe tregua 
a’suoi midi; e se preservati furono gli ospitali, Ce- 
sare Anselini osserva: che ciò specialmente si dovette 
alle preghiere di I^addea da Gamòara. 
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E grnve ■ lui del vincitor l'aspello: 
Lascialo al destiti suo... 

Gas. Vedrai lanlosio, 

Alla cagion che a favellar mi sprona * 

Con Avopndro. Difeiisor costante, 

Qual sei del vago sesxo, a cui sacrasti 
Non rado, e core, e braccio, io in’ho certezza, 
Cile del tuo plauso onorerai cortese. 
Queir opra cui mi accingo. 

Baj. Oh, Cieli che volgi? 

Di qual fatto ragioni ? A che li curi 
Del plauso mio? Qual pensier fune.«io, 
Alla tua gloria in te prevale? Il narra: 
Narralo a lye, che pur testé dicevi, 
iìcello per mastro nella via d' onore ; 

A me che tanto onor col sangue mio 
Seppi scontar... 

Gas. Mira Avogadro. Resta, 

Deh! non partir: da le 1' impetra, il vuole 
Queiramisià, che mi giurasti. 

SCENA V. 

Ai’op^adro^ Dalcgre. Otbìgny, 

Capuani l’tancesif e delti. 

Avo. È vero : 

Pompa ben degna é questa, e nohil stuolo 
Di franchi eroi, mi si appreseiita. Grave 
In me però sorge stupor: non anco 
Sii si concede di mirar fra voi 
Paolina. Celarla agli occhi miei, 

Forse Gasloii pretende 7 
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Gas. Alcun diritto 

Vaiiinr non debbo sulla stessa: quindi 
Fuor di loco è l'inchiesta: l''unor tuo , 

£ l'oiior mio oliraggjn. Allorché afflitta, 
A me ridisse i sensi tuoi, nel pianto 
Distruggersi la vidi: niuu conforto, 
Tranue qtiel di condursi appo de'suoi, 
Aquetarla potè. Di oppormi al voto. 

Mi sembrò tirannia. 

Duobnene: veggo, 
Cbe cieco fui sopra di voi. Te crudo. 
Non pietoso stimai ; nè mi credea. 

Che merlasse da te riguardo alcuno 
Donnesco lagrimar. La liglia mia, 

Degna di me sperai: nè che fuggisse 
Colloquio, di cui sola ella è cagione. 

Io seppi immaginar. Pur non mi cale 
Dell'evento, qual fosse. A te sul chiedo 
Se Paulina fu verace ai detti, 

O menzognera ? 

Gas. Ad accordarle fede, 

E perchè dubbio sei ? Stupisci furse 
Del non sperato onor ? Forse rifiuti 
Al mio voler... 

Non proseguir. Quand'io 
Tuo prigionier restai, legge di guerra, 

A le concesse di mia vita il dritto. 

Non della fama; dal fallirsi un l'altro 
Cessiamo, o prence: non previsi accenti. 
Odi, Gastone. A conservar miei giorni 
Tu m'ulTri via, e di alleanza in pegnó 
Chiedi la destra della figlia, iu vita, 
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Pnnque lieta m'avrei, m'avrei fortuna; 
Sulle rovine della patria? Tanto 
Vii mi stimasti, cti'io córre dovessi 
L'ignomioioso patto? Il nero oltraggio 
Vuoi pubblico riparo, ed in cospetto 
De'luoi^ mi ascolta. Anzi che mai tua donna 
Vegga la figlia mia, vorrei schiantarle 
Colle mie proprie mai il cor dal seno. 
Vacillar non saprà ne'giuri suoi: 

Pur se tradisse mai, la maledico, 

£ le invoco da Dio premio al delitto. 

Al picciol fìgliuol mio, cui sperar voglio 
Che tu non o.serai di recar morte 
Per l'inferma età sua, lascio in retaggio 
L'abborrimento mio contro di voi. 

Ed a Vinegia il mio costante affetto. 

È questo il pregio io cui tiene Avogadro, 
Il m ri sperato onor, che gii concede 
Orgoglioso nemico. 

Bnj. , (Oh forte!) 

Otb. (Oh nuovo 

Esemplo di ferocia!) 

Dal. (Onta simile, 

A che trarrà Gastone!) 

Cai. Ancor... pfelade... 

Consigli, o cavalier?... 

Bai. Per quanto apprezzo 

La gloria tua, da le l'invoco. Prence: 
Uopo maggior di moderar lo sdegno 
Tu non avesti; se di tè maggiore 
Avogadro non vuoi. 
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Gas, Vile io sarei, 

Pietoso no... 

BaJ. * Chi vendicar le offese 

Piiote d'un cenno, e si raffrena, è grande, 
Vile non già,.. 

Gas. Seguace a'tuoi precetti 

Altra fìata m'avrai. Olà: costui. 

Col reo compagno suo, Tommaso Ducco, (i) 
Sulla piazza maggior tosto traete: 

Mozzo ad ambo sia il capo, e sulla toxre 
Del popolo confitto. I vostri corpi. 

Che morti ancor guastar la patria vostra 
Potrebbero per fermo: in brani falit, 
Sieoo a pali sospesi; esca bramata 
D'occhio nemico, e di mastini ingordi, (a) 

' (1) Del fine di costui udiamo la cronaca dal Pa- 

lazzo: — a li li febbrotro fu tagliata la testa a 
Tommaso del Ducco in su la pinza a bore 20 et 
a bore 21 fu tagliata la testa in su la piaza al 
conte Alcise Avogadro etc. Lasciò Tommaso una 
unica figlia per nome madonna Nanna, ed alla stessa 
come riferisce Cornino lUartinengo, il veneto senato 
pe^ meriti paterni costituì inaritaiid(»si mille scudi 
in dote, che furono dalia medesima conseguiti. 

(2) Questa orribile condanna inflitta al colile Luigi 
Avogadro, male combina colPindole graziosissimi, 
di cui Cesare Anseimi gratifica Gastone. Pure, seb- 
bene P imp irzialità del signore di Belloi , la passi 
sotto silenzio, dessa non è da porre io dubbio. 
Udiamo Pandolfo Nassino fra i molli — et condannò 
el ditto conte Alvisio ad esser squartato et man- 
giato dalli cani , et mi viste in parte diti qmrti 
atachati a certi legni ebe li cani ne mangiavano 
per essere apeso terra. Questi legni stasevano a 
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Piero 6 Francesco tuoi, carchi di ferri, (i) 
A Milano spedili, abhian ristoro 
Coli dovuto di lue colpe. Al cenno, 

Quei sia, che mancar osi, é reo di morte. 


mesto modo tic. — Nel manoscritto originale del 
Nassino, che si conserva nella Quiriniana di Bre- 
scia, chi vuole può vedere il modello di detti legni, 
che costui si compiacque disegnare. Siccome però 
(la taluno si potrebbe credere alterala la verità da- 
gli autori bresciani, per odio de'luro nemici, osser- 
viamo ora che ne dice PAnselmi — Fu finalmente 
condotto in piazza , et fatto morire , poi diviso il 
corpo in quattro partii et posta nei quattro cantoni 
delta piazza di quella città, nella quale il misero 
conte era tanto amato, et onorato, che era sicura- 
mente il primo in estimazione et dignità. Se vivesse 
il signor Belloi, gli farei riflettere, come fo a lutti 
coloro, che alTascinati da' suoi scritti si trangugia- 
rono le fanfaluche narrate dal tragico- francese : 
che i vili j i traditori, i sicarii, gli assasini, pre- 
giati nomi di cui fu prodigo verso il conte Luigi 
Avogadro, non sono apprezzali nò onorali dal pub- 
blico, nè stimali da' proprii concittadini meritevoli 
di dignità nella patria loro. 

<1) Uel tìne di questi giovani il signor Bello! di- 
ce : che' non sa intendere come l'.Aulore: l?es vies 
des hommes illustres, abbia voluto rendere interes- 
santi le persone di Avogadro e di suo Aglio , col 
rappresentarli amendue sul pubblico palco , che 
prima di morire tèneramente si abbracciano fra 
loro. Cette imago , die' egli , sembl§ jetter sur le 
caractère de Gaston une teinte de cruauté, qui lui 
est absolument étrangère. io pure a tutto questo 
risponderò : cha non so comprendere come da la- 
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Bnj, (Alroce, ingiusta penai) 

^i'o. Innanzi Dio 

Te pur ben presto aspetto^ e là ben altro 


limo si pigli a scrìvere de’ fatti colla face simulata 
storica, quando non si vuole darsi la pena di de- 
purare i fatti medesimi, e metterli in quella luce, 
che la dignità della storia richiede. Cercherò dun- 
que in questo di rettiO'care le idee de’ leggitori colfa 
genuina esposizione del caso, attinta a fonti non 
impure o bugiarde. Quattro erano i tìgli del conte 
I.uigi, tre maschi ed una femmina. 1 tigli si chia- 
mavano Pietro, Francesco, ed Antonio-Maria. Que- 
st’ ultimo sopravvissuto alle sciagure dì sua casa 
per la tenera età sua, fu in seguito dal veneto 
senato gratiticato di una compagnia di cinquanta 
Inncìe, c sì a lui, che a’suoi eredi venne concesso 
il dazio del porto d’ Iseo, che gli apportava scudi 
cinquanta all’anno; i due maggiori Pietro e Fran- 
ccsco si trovarono avviluppati nella paterna con- 
giura, ma Pietro venne ai'reslato il giorno 20 Gen- 
naro 1312, allorquando laques Daillon Signore di 
Luda comandante la città di Brescia, ed il Botti- 
gella, 0 BoUiciuolo, come dice l’Anselmi, Podestà, 
scoperta la prima trama, multi capi di questa spe- 
dirono fra ceppi in Castello. Il conte Francesco 
allora col fiadre si salvò, ed insieme con lui si af- 
falicò in seguito a condurre a buon Gne l’impresa, 
di maniera che di lui narra Cornino Martinengo 
che dopo cìCebbe valorosamente combattuto , affine 
vedendo ogni cosa persa smontò da cavallo^ ed en- 
tro in casa di un pover uomo che Pandolfo Kassimo 
dico: Spizier dei Canton d’y^dnm — dove poi es- 
sendo scoperto fo condotto in Castello^ e dopo Pa- 
squa essendo seguito il fatto di lìavenna « morto 
£fons. di Pois, vennero lettere dal re di Prancia, 
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Comppns'^, airopri' nvrui. Tuo follo sdegno 
Sprazzo (|r>| p^ri die i'inic|tie oflerle; 

K fra l'armi 4 o fra ceppi «ggi Avogadro 
Insegnerà, come varcar si debba 
Jndomati, di morie il guado esiremii: 

Ai secoli venturi oggi egli lia, 

* D'alla picladc, e mai a viglia oggetto, (i) 


rhe al medesimo , ed al Conte Pietro suo fratello 
fisse toi/liata la Irsta^ e così furono condotti sopra 
la pidisa del Castello , e gl’infelici giovani deca- 
pitati. — ('.hi desidera di più saperne circa tale suc- 
resso, legga la nota (102) Canto terzo, Gesta etc. 
Tale nota fu da me trascritta parola per parola quale 
esiste sliin|iata nella Hihlioleca Quiriniana, e rica- 
vata dalla sentenza promiiiziata in Brescia contro 
mollissimi congiurati bresciani, nel Alaggio 1512^ 
da Francesco Tavcllo, e Fulcone d’Aurillac regi 
C.oinmissarj del re di Francia, controssegnata dal 
^otajo Frincivalo. IìB carta originale qui citata devo 
oggidì trovarsi nella camera fiscale di iMilano, nella 
quale città, per quello che concerne i fìgli di Avo* 
gadro, ebbe una tale sentenza, la sua esecuzione. 

(1) Tutti gli storici e cronisti bresciani con- 
cordanq nello stoicismo, col quale il conte Luigi 
Avogadro ricevette ramiunzio della sua morte, c la 
fermez/.a colla quale seppe ificontrarla. Cesare Aii- 
cciini riferisce : — che fatta a lui annunziare la 
morte da un Frate yÉgostiniano., egli nuU’altro ri- 
spose: che. lasciava aìli suoi., che temessero Dio so- 
pra ogni Cosa., e che per la di^razia che a lui in- 
ten eiiira non restassero di amare i veneziani e di 
on'Micurc p.4* loro non che le sostanze, tna la vita 
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91 LUIGI AVOGADRO 

Gas. Dalegre, d’Orl)igny, del suo destino 
Afallevador mi siete. Allorch'ei spiri, 
Tuoni bronzo guerrier. 

SCENA VI. 

Gastone, e Bajardo. ‘ 

Boj. Teco Bajardo, 

Piò la spada non cinge. A te men venni, 
D'infamia nò, di gloria sol compagno: 
Macchiasti il nome tuo: io quindi teco 
Più restare non vuo'. 

Gns> Ferma... 

hoj. Non posso. 

Non lo debbo, non voglio. È questa, dimmi, 
La clemenza regai, che il nostro rege 
Ingiunse a te? Quel servar leggi ond'egli 
È chiaro lume? Il plauso mio tu chiedi. 
Sciagurato cosi? Teco limagna, 

Chi più lo vuoi, Bajardo no. 

Gas. ~ Bramavi, 


medesima, elisegli moriva contentissimo, per avere 
soddisfatto alVobbligo suo, mentre nelle cos» grandi 
non si può aquistare^ grande gloria , e guadagno 
sema grande pericolo' etc. Le parole da me poste 
in bocca di Avogadro, sono riferite da Patrizio Spini 
e da Ottavio Rossi. Desse non si verificarono che 
di troppo pel giovane generale francese, mentre 
ognuno sa, chVgli perì il lA del vegnente aprile alla 
celebre battaglia di Ravenna , correndo il giorno 
della Pasqua di Risurrezione. 
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ATTO QUINTO 91 

Che il tuo Gaslon fosse ludibrio^ e scorno 
De'morlali e del ciel? 

B<‘j. Gaston conobbi 

Kormidalo guerier: ma giusto, grande 
Ai guardo mio non sol, tale parca; 

A chi prezza virtude. al regCj a lutto 
11 mondo intero. Ei barbaro divenne? 

10 quindi Tabbandooo. 

SCENA ULTIMA 

Paolina quasi furente^ e detti. 

Pao, Il padre mio... 

Rendimi il padre mio... 

Gas. È vano il prego, 

11 tuo padre mori, quando tUj ingrata, 
Quel suo cuore caparbio^ ai voti miei 
Non volesti piegar: quando protcrvaj 
Coi tuo silenzio, alPonor mio suggello, 
D'indelebile smacco osasti apporre. 

Pao. Einpiol non accusar de'tuoi delitti 
Figlia innocente, che serbar dovea 
Sua fede al genitore. Alla tua fama, 

Non il silenzio mio, il furor tuo. 

Eterna impronta, d'un obbrobrio eterno 
Apporrà^ non temer, se non ti arretri 
Dai scellerato passo. Ahi^ dispietatol 
Il cor ti resse di dannare a morte 
]i cittadino eroe? Tacque cotanto 
In te la gloria tua, de'Galli tuoi 
La gloria tacque in te; che domo alili troppo* 
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Dalla bile indolitala; in questa terra 
Vuoi, che s'miialzi deplurabìl sgrido; ■ 

Gite sedai franco Breniio un giorno crebbe, 
Brescia animosa, a nuovo lustro e vita 
Da Gaslon nato pur sul franco suolo, 
Mercé la di lui rabbia ebbe la tomba 
Il suo più illusirc difeii$or? Nè parli? 

Nè li coinmovi ancor? La mesta voce. 

Di mestissima figlia, ancor non giunse 
A quel tuo cor di tigre? Immoli gli occhi 
In me tieni confitti; e non mi accenni, 
Che udisti il mio scongiuro? 

Baj. Ahi sì; trionfa 

Di le medesmo. Il tuo pentir lìa vano/ 
Se indugio alcun frapponi. 

Gas. Anco Bajardo, 

Avvalorar con incolpala bocca. 

Vuole il prego de’rei ? 

Pan. ' ColpevoI quinci 

Alcun non v'ba, che tu. Brami vedermi 
Prostrala appiedi tuoi? Ecco a'iiioi piedi 
SupplichevoI mi prostro; ed a te giuro, 
Che d'altri non sarò, se tua non sono. 
Ma salva il padre mio, salvami il padre, 
S’egli è pur ver che genitore avesti 
'Un dì tu pure; s’egli ..è ver, che nato 
D'uman germe tu sia, Salvami il padre, 

. Per le sacrale ceneri materne 
Di colei, che fra spasmi ai giorno schiuse 
Le luci tue. Salvami il padre, e prendi 
il mio censo, il mio sangue... 

Gas. Ahluou resisto 
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